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LETTERA 

Ì)£L SIGNOR M^ÈCHBSÉ 

* V. \ 

NERALCO di genaro^ 
napolitano,- 

Ài REVERENDISSIMO SIGNOR ARATE 

H ■ 

/ SABIMTOF.ENICI 9r,T,CiTT, <, 

ROMANO. 


L t/rf UttetaCrifììam i di cui mi onoifajie mi 
paffuto Àkfe di Maf7/> ^ incontrò tale 
aggradimento preffo di quei ragguardevoli ^ e 
t dotti [oggetti^ che nei tre di della fettima- 

! na nobilitano^ come Japete , la mia domefti^ 

cà converfazione ^ che dalla loro cortefe im~ 
, poriunità mi trovai violentato a donarla , 
anche fenza vofìra faputa , al pubblico , me- 
j diante le /lampe di Gino Bottagriffi, Io non 
ho faputo fino ad ora pentirmi della mia fa- 
cilità in compiacerli ; anzi bo dovuto fempre 
più benedire di cuore chi me ne diede il 
grato impulfo , nel vedere giórnalmente . il 
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4 l.ii Barcaccia 

molto hme ^ che fcr la fua forza ^ e na-^ 
turale chiarezza va- ella producendo nel no^ ^ 
Jìro Regno . E yoi pure anzi che rimprove- 
rare la mia condifcendenza ^ ‘ dovete fàper gliene 
buon gradoni mentre fu la fede mia vi ajf- 
curo , che la maggior parte di quelli \ che in 
quefìa Dominante ^ mal imprejjionati de TP. 
Gefuiti\ altamente ne /parlavano, al prefen- 
/e. ammutiti fi recano '^ a grave Jcrupolo f 
ti dirne , anche, dagli altri, malamente difcor. 
rerei Io fo già di molti, che'^ adefjo rifguar- ) 
dano con crifliano abborrimemo i. calunniofì li- 
bri di Lugano , e gagliardamente pentiti di 
averti letti, ne hanno dalla Santa Chiefari^ 
cercata La dovuta affoluzione • e fo altresì di 
alcuni, che pur volendoli leggere, fi fono al- 
la fine illuminati, e ne hanno dalla Santa , 
Chiefa impetrate le dovute licenze . Quefli 
buoni effetti , che ha- prodotti la ^ vcfha lette- 
ra .-in- Napoli , - ti avrà fuori di ogni dubbio, 
prodotti nell' altre Città ancora, e Terre Cri- 
diane , dove fi è fparfa ; onde dì quefìo. 
frutto confiderahitiffmo mi pregio di ejferne 
a parte, e me ne compiaccio , non già per 
dimezzare a voi , amico carifftmo , la gloria., 
gna per raddoppi arvela nel mio fie/fo contento^ 

■ Mi 
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'Mi injìnuàfìe y fe vi ricordate I a.^AÌvarU, 
dalle infoknzti" dei ■ malevoli ; ■ ma mf ^coufolo, 
di non avere avuta otcajione di punto ijm- 
piegare fu di que/io t’opera mia j poiché in 
Napoli ella è fiata ricevuta con plaufo uni- ' 
verfale ^ Jenza udir/t nè pur uno , che la 
critichi ^ 0 la dij approvi , ^nzt per vofìro ■ , 

maggiore contento aggiunger o'ùvi , che in Si- ' 

cilia, dove ella viene ^ oltre Ogni credere , 
dejtderata , nell udirjfì già ejitate da mol- 
to tempo le piu migliaja di copie ^ che fe ne 
Ramparono in Fofombrone ^ ,fe ri è fi ahi, 

{ita una rifìàmpa , la quale /fante gli av- 
viji •, che ne tengo ^ ufcirà ' pre/ìo , po- 
fiillata da un dottijfimo Regolare , che p^r 
conte/ìare la fua venerazione alla degnici- 
ma Compagnia di Gestii-^ vuole aggiunger- 
vi alcune favorevoli ^ -e molto erudite Anno- 
tazioni . 

Se mai adejfo j che Jtete in quiete^ e che 
godete gli ozj ameni , e (ìudioji della 
vojìra Villa ^ vi cadejfe dalla ' penna qualche 
altra Operetta concernente allo Jìeffo fog- 
getto , farebbe qui di univerfale gradimen- 
mehto \ ed a me cara al pari dell’ altre 
cofe voflre , che di quando in quando mi 
... A 3 giun- 


Digitized by Google 


^ La Barcaccia ' 

giungono , Voi compiacetemi , [e h me^ 
rito , che io perchè lo meritate j, vi ohhrac’^ ^ 

ciò •• 


Jt^ftpoli li %v 

' • 
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R I S P O^S T A 

DEL REyERENDISSiMO SIGNOR àBÀTB 

sabinto fenicio 

ROMANO 

SIGNOR MARCHESE 

NÉRALCO DI GENARO 

NAPOLITANO. - 

S E non foftc , Marchefe mio rlveritilfi- 
mo, foverchiamente amante delle co- 
fe mie, e affezionato di troppo a quelle 
infipide debolezze , che di quando in 
quando vi mando per mantenere in cfcr- 
cizio la voftra pazienza , e il voftro 
amore , certochè non vi farete lafciato 
indurre di dare alle (lampe la lettera 
Criffiana, mefchin lavoro di quei pochi 
momenti, che nel paffato mefe di Mar* 
zo fopravanzarono alle mie quarefimali 
incombenze . Lo fpirituale vantaggio , 
che , come mi afficurate , hi ella prò-' 
dotto in Napoli, C/ nelle altre pàrti del 
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Regno, fa, che ne pur iodjfapprovila vo- 
flracondir<^nclen4^hèI pubblicarla. Tan- 
to piu, che ho io pure evidentemente 
conofciiito, che piu d uno ancor qui , 
dopo pverla'(ben confider^a; fi èj fc * 
non' dèlhintùtto ammutolito, molto però ! 
moderato iléllbl fparlare 'della Venera- 
tilTima Compagnia di Gesù. Benedicia- 
mo iP Signore. ,*dirovvi con S.- Giovanni 
Grjiro{ì:c.mo,, e contentiamoci .di quello 
pocbv è'^bchè nei gran mali non lafcia , 
di edere* molto ftimabile^ quell' ombra di ' 
miglioramentò, che Infinga* T altrui de- ^ 
làderio, colf innocente coraggio, di fpe- 
rarne, un maggiore: Bcmdicentcs Dominum^ 
farva diligamus^ majora.expeSiantes , (^homil. 

2 . Job. ) . , 

. . Gjtrc allo vantaggio fpirituale, che 
col divino aiuto ha ella prodotto. in Ro- 
ma ho poi avuto il contento, di. fentir-! 
la ,univerfalmente applaudita dagli uo- f, 
mini favi, e 'timorati di- Dio; , potendo- 
vi alTicurare , che qui ancora ella- è dfct 
fideratilfima , c - credo, già , . che vie mol- 
ti (Ììme i danze che fe ne. fenno , abbiano 
moffo lo ftampatore di Fofl'oìi^brone a dar 
mano ad una piti copiofa rlftampa . Li 
' . ' - - iTia- 
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ifialevolì poi perfidi , ed oftinati della 
Compagnia, ne hanno detto quello, 
che per. folito ufano di dire gli eretici 
delle* inconcufle verità della noftra. Fe- 
de . Cofioro, ficcome abbandonati fi fono 
affatto in mano dell’ empio loro confi- 
glio, piu non amniettono «autorità 5 piìi 
non ai'coltano ragioni : pnde immagina-» 
tevi, che belle note vi hanno fatto fi> 
pra, c che, bei cementi. Bafia dire, che 
dalla loro indiavolata paffìone acciecati, 
ve ne fono fiati molti , i quali forfè 
non l’avranno letta , o avendola letta 
non l’avranno, non voglio dire intefa, 
ma voluta intendere , c pure fi , fono 
avanzati a ■ fiolidamente tacciarla d’in- 
fàmatrice degli Ordini regolari . Può 
udirli maggiore . befiialità di quefia?. E 
pure fra quelli , che fe la fono lafciata 
ufeire vergognofamente di bocca, ve ne 
fono alcuni , che tenuti ^da prima in 
concetto d’uomini feienziati, fi fono poi 
con una fimile balordaggine feoperti per 
uomini di neffun - fondo , e dì nefiuna 
dottrina. Voi fapcte , quali frano. in' Ro- 
nia i miei amici, dove le mie dimore, 
quali le mie pììi, gradite converfazioni « 

O ve-: 
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O vedete fe fono capace d'infamare nè ' 
pu* per> ombra chi giuftamente amo, e 
amo con diftinzione, e fingolare impe- 
gno ■ * . i 

^ Ma premendomi di avervi, caroMar- 
cheie, giudice rertiflimO, e difappaifio- 
nato fu quefto punto, non vi increfea ,* i 
che io mi faccia qui a ricercare in, che | 
confifta quefta ftiepicofa diffamazione , 
fognata da quelli poveri acciecati , ed 
ignoranti. . • , , j 

'. Da due fole cofe, per quanto miav- i 
vifo, poffono elfi rimocilfimamente de- 
durla. La prima fi è, che per rifpon- 
derc adequatamente a chi voleva pure 
rapprefentarmhla Vita Gefuitica peruna 
pura apparenza, mi convenne dire, «che 
li Geluiti {Indiano, ed affaticano. lino alla 
.morte per la pura gloria di Dio, c fen- 
za alcuna fperanza di quelle onorifiche 
retribuzioni, che danno altre Religioni 
ai loro lludiofi foggetti ; come farebbe 
di titoli, di efenzioni, di appartamenti, 
dì lucri ec. Quefto è. il primo capo fo- 
pra di cui fondano, per-quanto m’imma- 
gino, la prctefa diffamazione. Ma qual 
mente fana arriverà mai^ a ricavare da 
' qnC' 
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qilefta premefla una sì torta confeguen-» 
za? Si è forfè detto , che il così pre* 
miare la fatica , e Io ftudìo de" bravi in- 
gegni fia tra li Religioh cofa vitupere- 
vole*, e fcandalofa? Certo che nò . Anzi 
poflo dirvi , che io T approvo infinita- 
mente, non mi. effendo nuovo, che lo 
ftefio S, Agoftiiio fcrifie nel fuo t>ellii!i> 
mo libro de -PoSìrina Chrìftiana : Velde uti- 
li s e a in fìudiis Corona, (lib.de Doól.Cbri/ì.) 

Ora qui vi addimando , Marchefeama- 
tifiimo, fe quello a voi pare , che fia 
un infamare le Religioni? Io per veri- 
tà fion lo capire, come mai penetrino 
quelli bravi Teologi ad . ifcoprire con 
tanta acutezza la loro infamia in que- 
lla innocentilTima, e fana propofizione; 
e non arrivino poi col loro acuto in- 
gegno ad ifcoprire T infàmia de’Gcfuiti 
nelle loro tante fceleratilfime calannie; 
. e indiavolati fparlamenti . Polli ‘ almen 
provveduto di quel famofo Cannocchiale^ 
di cui mi 'fuppone provillo T ingégnofo 
llampatore di .Lugano,; che in tal cafo 
arrivarci ancor io a fare di quelle' belle 
fcoperte. Sed mtmum de tabula, j 
^ Palliamo al fecondo capo, da cui*for- 

' fe 
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le ricavano quella decantata difFamazìò* 
ne. Nella mia lettera Criftianaio dilTi^ 
che ogni Religione ha li fuoi aborti, e 
e li fuoi fcarti ^ e che quelli dai veri 
olTervatori de’ venerabili Inftituti li slon*- 
tanano col depravato collume j e per fi- 
no* coll’abito adulterato, e imbizzarrito. 
E’ forfè quella unabellemmia?.Ho forfè 
detto di più di quello, che ad 'Eugenio 
Pontefice fcrilTe S. Bernardo, quando lo 
avvisò , che tra li fuoi Monaci di Chia- 
ravalle : , aliqui imbedientes nimiam carmi 
infirmitatem ojìmdunt . ( In Uh. de Conjìd, 
ad Eug. Tonti/. ) * Piacelfe al Signore , 
che avelfi detto male, e cheli mio det- 
to folTe flato una calunnia. O quanto!’ 
avrebbono a buon grado i Prelati de-* 
gli Ordini Regolari'.* Ben fon certo, che 
in tal cafo, anziché caricarmi d’ ingiù-» 
rie, di grazie mi colmarebbono , e di 
benedizioni. Se dica vero^ mi appello 
ai llelfi veneratilfimi fuperiori delle Co- 
munità religiofe, e a loro lafcio il de- 
cidere , fe tra i loro Alunni vi frano , o 
o nò quelli fcarti . , ■ 

Dio buono 1 E qual’ è niai quel C*-* 
to di uomini si purificato , e netto , che 

non 
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non abbia i fuoi rilaflati? Ho forfè nel- 
' la mia lettera Criftiàna efentati li Pre- 
ti? Voleffc il Cielo 3 che tra li Preti non 
vi foffero i fuoi aborti, e che qtiefti non 
folfero moltiffimi , e che io flcffo non 
foflì uno di quelli. Se dunque ho detto 
che in ogni ordine regolare , c tra il 
gran numero di quelli, che cfattamcn- 
te vivono fotto il rigore delle loro ofn. 
fervanze , ve ne fono alcuni pochi , 
che odiando la difciplina del Padre van- 
no qua, e là vagando imbizzarriti, ed 
oziofi, nel mentre che li loro buoni fra- 
telli vivono applicati allo fludio, al ri- 
tiro, all’orazione, alfilenzio, all’edifica- 
zione, che sfregio è mai quefto per le 
religioni? Ho io forfè diffotterrato un ar- 
cano, non penetrato da alcuno? Ho io 
forfè fatto fapere al pubblico cofa occul- 
ta , c da nelfuno intefa;^ Io ho detto 
cofa innegabile, cofa da tutti veduta , 
anzi dai fieffi regolari a tutte le ore 
confeffata, E quefta.è infamia? Se la 
.vogliono per infamia, mi glorio di ef- 
fere Un infamatore, e me ne glorierò fen- 
za alcun rimorfo , anche in punto di 
morte. 


Vor- 


t4 La Barcaccia 

- .Vorrei però, che quefti tali, che ìà 
fanno così bene da Rigorifti cogli altri, % 
la facedero almeno da'Probabilifti fopra 
di loro* Poiché fon certo, che fé chie- 
derò ai foretti Profeffori della piu rigi- 
da morale , fé io *fia tenuto a difdirmi 
di queft’ infamia, tutti mi rifponderan- 
no di nò Ma fe quelli Signori malcvo-- - 
li dimanderanno anche ai Probabilifti , 
abbenchè lalfi , fe fiano efli tenuti a re- 
ftituire la fama, e a rifarcire il danno 
cagionato dalle loro empietà, ed impo- i 
flure neU’anime femplici ed idiote ,• 
tutti . francamente li diranno di sì - E 
pure tutto dì intrepidi le riproducono I 
con una franchezza, che mette orrore 
alle Perfone dabbene, etimorate. E poi 
la vorrebon fare da zelanti cogli altri . 

O che bei Teologi! O che bei Teologi! 

Ma rimettiamoci in cammino . Quanto | 
udifte, Marchefe mio, è tutto quello , , I 
che nella mia lettera Criftiana fi legge I 
intorno ai regolari. Pure Io crederete! I 
fono codoro così accaniti contro dei Ge- 
fuiti, che per quello folo hanno conro- 
moroll fparlamenti tacciata , come vi di- 
ceva , la della lettera per infamatrice . 
. . ' , del- i 



Digitized by toogle | 


/ 

Di Bolognà '.^ 

• ileìle Religioni é Se fia tale .voi ponde- 
ratelo j e fpoglìandovi , che ve ne prie- 
go, d*ogni riguardo di amicò ^ vcftitevi 
di tutto il rigore di Giudice > t poi deci- . 
detelo , e fatemi in faccia al mondo 
quella giuftizia) che merito. . . . 

Prima però, che voi me la facciate, 
dirovvi, che pochi giorni fono me la fe- 
. ce uno de’ più rinnomati foggetti dell’ 
inclita Veneratiflìmà. Religione. Dome- 
nicana* Parlando egli meco fu di que- 
llo punto, ebbe a dirmi, che il livore,- 
che^moHrano certi difgraziati contro..^la 
lettera Criftiana, non naice già daH’elP 
fere quella infamatrice degli Ordini re- 
golari , poiché non farebbono ignoranti 
ìolamente, ma balordi affatto, fe lo fo- 
fleneffero; ma nafee dall’ effere difènfir' 
va della Compagnia di Gesù, chevorfeb- 
bono pur vedere da tutti, e in ogni* par- 
te orrendamente flagellata, fenza fend- 
re , 'che alcuno aprifle bocca in di 
lei favore, o fi fàcefle per pura carità 
criftiana a rinfacciare, agl’ inumani fla- 
gellatori la loroingiufta, feroce-, india- 
volata, e dal Ciclo maledetta perfccu- 
^ ùone^ Che anime nere! Che anin^ l^co- 
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municatei E pure probabilmente faranno» • 
Sacerdoti) e giornalmente fi accofteranno’’ 
al facro Altare. ODio, checofa orrenda! 

L’opinione di- quefto degniffimo Re-- 
ligiofo è innegabile; c per tale la di-- 
moilra la minaccia, che da più fettima- 
ne fanno quefti temerari di volere rif- 
ponderc alla medefima lettera, e di volere 
rifponderenon giàcon- ragioni (che que- 
fte udirebbonfi con fommiffione, e con 
piacere ) bensì 'con infolenze, con im- 
pofture , con briconerie . Solito coflu- 
me di chi trovandoli convinto vuol farfi 
empiamente vittoriofo a forza di nere, 
e baldanzofe bugie . Quelle però fono 
factte, che come infegnanó i ftelTi fanti 
Padri, vanno a ferire coloro,. che le vi- 
brano, e non quelli a cui fono vibrate. 

A buon conto in quelle gran (lampe 
ufeite fino ad ora, e. a favore, e contro 
de PP. Gefuiti ha dovuto' il Pubblico ri^ 
levare quella molto conlìderabile diffc’ 
renza; Che gli Autori, i quali infama^ 
no le Compagnia, non liaflengonopun'* 
to dal nominare .le perfone anche più rag^ 
guardeyoli e dal denigrarle’con calunnie, 
ed impollure; e ehe airòppollo. gli Au- 
-- to- 
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tori , che difendono la Compagnia fo-: 
no fempre, lontaniflimi dall’ ìfcoprirer le^ 
pcrfone in particolare, e "dairoffènderlei ' 

amando meglio di rendere talvolta fìac- ì 

ca la loro caufa , . che di hiancare ’alla 
carità, ed. alle convenienze deiruompi i 

onefto, e dabbene . Queft’èfcriyereconfor-’ ' I 

me' i dettami ,delK Evangelio , e far co- 
nofcerequal fia la morale, che fi profelTa:* 

Io. ho veduta una Ietterà. fcritta da un- 
Padre Conventuale Tedefco ad un altroj 
Padre .dello rteflb Ordine qui in Roma, 
ed è COSI beila che *ha. meritato di effe-, 
re tradotta in. Italiano, e di girare per le 
mani di varj Jectèrati idi .'.quella Domi- 
nante. Fra le altre cofe , che ella dice , 
alTicura ,. che ; vi fono molti \ Eretici , i 
quali nel tempo. Ileflb , che, ridono di. 
quelle enormi dilTenlìoni fra i Cattolici, 
difendono poi,,- e lodano grandemente 
la verità, la-giuftizia, la moderazione , 
la carità , . e , 1’ oneflo procedere di chi ' 
feri ve a favore de’Gefuiti; e gagliarda- 
mente . difapprovano coloro, che li feri-, 
vonp contro, accufandoli per uomini fu- 
riofi Je dì maniere inique', e affatto plebee. ^ 

,.pa cosà fatti Icrittori afpetco dunque ' 

B la . 
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la rifpofta alla mia. lettera Criftiana, fi- 
vi 'protesi©, amico cariflimo, che me ne 
rido, e più rifi’ quando dagli avvili di. 
Lugano ne intefi . annunziato il bellifli- 
’mo. Titolo, il qual è di Nafeide Petronia- • 
na. 'O che titolo ingegnofo J Come 
hanno mai potuto penfarc J Che cer- 
velli elevati! Certo, che in Roma e fla- 
to udito con plaufo, e fi è fatta agli- 
aùtori la meritata giuflizia « Fino ad ora 
però quefla rifpofla è come T Araba Fe- 
nice, di cui cantò il noflro immortai 
Metaflafio: Che vi Jia ognun lo dice^.do^ 
ve fia neffun Io sa • Quando non ■ voleflì- 
mo dire, che fofle fimile alla Mula deL 
Medico Damiano, la quale avendo fet- 
te braccia di orecchie, fi diceva perif-- 
cherzo^.che le moflrava tre miglia pri- 
ma di comparire^ “ ■ ' 

- Facciano però , e dicano quello , che 
vogliono. Come foggettidatuttoilMon- 
do conolciuti fenza legge, e-fenza fede 
non (bno più capaci di far male ad al- 
cuno, onde in vece di. impoflurare ono- 
rano. 

M’immagino, Marchefemio,che avre- 
te Ietto gli appeflati Tomctei di Luga- 

- no j • 
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ìiò e fe non mi faccflTe orrore lo fpor- 
care là mia pènna ' colle loro briccone- 
rie j vi ricordarci quanto in effì hanno 
beftcmmiato contro di S.iIgnaziOj di S. 
Francelco Borgia , di S. Luigi Gonzaga ^ 
e degli_ altri Santi della Compagnia di 
Gesù. Vi ricordarci quanto hanno fcfic- 
' to cóntro la Venerata Corte di' Ro- 
ma: negando per fino le Bolle, i De- 
creti , le Cerifure , fulminate contro de* 
libellifti^ e infamatori delle Religioni. 
Or quale ' flolida pretehfione farebbe la 
mia , fe prefumcfli di andare efente dal- 
le punture di quelle lingue rtialediche^ 
è fcomunicate che non 1 ’ hanno per- 
donata nè ai Santi j nè ai.Vicarj di Cri- 
flo , nè alla Sede Sagrofàhta della Reli- 
gione ? Non fo , Fratelli miei , ( diceva 
S. Girolamo ^ fcrivendo contro Giovi- 
niano) per -qual fatalità fuèceda , che 
tutti li nemici della Chiefa fianoimiei; 
ìrià nè benedico Dio^ ed è una gloria 
per me , che il mio, nome fia lacerato 
^ dà coloro j i. quali lacerano la Verte di 
Gesù Crifto: Mi vien detto, cheElvidio 
ba fcritto di recente controdi me una fa- 
tira^ affai pungente 4 onde me iie con- 
' I B 2 fole 
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fojo, perchè Tha fatta colla fteflTa pea-. 
pa, con tui ha fcritte delle beftemmie 
contro Maria SantilTima , Non è un. 
grand’onore, che Girolamo, il quale è 
fervo, fia trattato, come la MaHre.^ Vp 
codem , quo Maria detrapcit calamo^ me lacct 
rct , Caninam facundiam fervus Domini 
pariter (xperiatur ^ é Mater ( In Epift.conp. - 
Jovinian. ) . Lo fteffo pollo ripetere io 
Con pih ragione. Chi fon io, ond’ ab^ 
biano a tacere di me indegno , di me 
niilèrabile quei difgraziati, che ponen-^ 
do la bocca in Ciclo hanno per fin 
tentato d’^ infamare i Santi ? Dicanp 
> quello, che vogliono, che il Mondo fa^ 
vio li conofce, e quello mi bada, NeU^ 
la caufa de’ Gefuiti pretendo di difen-^ 
dere la Caufa di Dio , e della noflra 
fantidìma Religione , c per quello hp 
pollo chiaro in fronte all’ Opera mia il 
nome , che ho nell’Arcadia, acciocché 
ogn’ uno fappia chi fono ; non_ tvergo-. 
gnandotni di clfere conofciuto intrepida 
fortenitore della verità contro le calun- 
iiie, e le maldicenze degli empj. ' 

. Il Signor llampator diLiigimo ha vo-i 
luto ellere ilprimp apun^errpi in i (lana-. 
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fà còri lina veramente infulfa pòftilLl f 
fatta nel Tuo Tometto , intitolato j 
ftcuzìonc de’ Gefuiti Frantejt contrò M. Kr-* 
^covo di Luffon, Notate, eato Marchefe ^ 
che quella poftilla è fiata fatta da lui ^ 

' e non 'dalTÀutofe del libro poiché nel- 
la medefima flampa fatta in Nizza non 
vi fi icggé. Uditene per tanto il conte- 
nuto i e impararcte cofa degna di efTefe 
fcritta al paefe, e ben meritevole dell# 
voflre rifate. 

Dice dunque quello Signor flampato- 
re , che coirajuto del Cannocchiale pre-» 
flatomi dal famofo Iflorico letterario ^ 
idefl à2i\7. Zaccaria ^ io fon giunto a fa- 
te nella mia -lettera Crifliana una rarif- 
fima feoperta , ed è quella t Che quei 
quattro Fraticelli tziojì , ed ignoranti ^ che 
girano sfaccendati per leCafe^ e fie dono ozìoji 
Ju le banche dei Caffè fono ì fatnofi libellifìi j 
e ferii tori contro la Compagnia di Gesù. Sco- 
perta^ dic’egli^ che per lajua raritànon può 
a meno di- non meritare all' autore la gloria di 
fentirjì quanto prima chiamato ^ o nella fa-^ 
mofa xAccademia di Londra ^ o m quella dì 
Parigi * Dopo poi d’ aver fatta così la 
parte di Critico , palfa a far quella di 
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Pedante , col convenirmi per aver fcriu 
to : Banca ^ e non!P«»c4. Oche fcempiol 
Se coftui ftafle in Rortia fi direbbe fu- 
-biro; fate largo ^ che pafj a t ^Q<[ua\olo de Pa- \ 
tiri Cappuccini . Non poteva quello Si- 
gnore dire di meno , per farfi feornac-- 
chiare da tutti. 

In primo luogo coufeflb, che aferive* 
rei a mio gran pregio T avere fervitù. ^ ' 

« carteggio col r innomato Padre laccar 
ria ., che io reputo, e giuftapeme per 
un foggettodottilfimo, e perunodei piu 
celebri fcrittori dei nofiri tempi . La/o- 
la diftinta (lima , che ne fa il Venera- 
tiflìmo Sovrano, a cui ferve, bada a te- 
fiimoniarlo per tale , ed a giuftificarmi 
in faccia al Mondo. Ma non avendo la ' 
forte di conofcerlo , che nelle fue ope- 
re , cosi non ho potuto godere il van- 
taggio di elTere favorito del fuo acutif- 
fimo Cannocchiale per fare Taccennata ri- 
devole feoperta. Che bella appiccicatura 
per farvi entrare un Gefuita ! Non fa 
però chi abbia più bisogno del Cannoc- 
chiale j ò lo fcrittore della lettera Cri- 
fliana , o quello .della fciocca poflilla 
Solamente, dirò j/. che quefl’ ultimo , o 

- . - ' . ^ non 
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non fa leggere, o ci vede molto male;' 
poiché nella lettera Criftiana ha Ictto- 
quello, che non v* è, e, nei Vocabolari, 
della Crufca , non ha veduto quello 
che v’è. Intorno alla lettera, voi Mar-, 
chefe mio, T avete fott’ occhio* onde 
fenza dirvi altro potete efaminarla , e 
decidere fe io ho mai detto, che quelli 
quattro Fraticelli ozìofi , • ed ignoranti 
lUno li calunniofi , e iniqui fcrittori con-» 

|;ro dei Gefuiti . Ho bensì, detto , e lo i 
ripeto 5 che elfi pure fono tra li fparla- 
tiori , e tra .quelli , che dove , e come 
pbflòno, li vituperano. colle federate lo- 
ro dicerie ■. In quella guifa , che li -.cat- 
tivi* fparlano Tempre dei buoni j per ef- 
fere i rbuoni riprenfori troppo molefti 
dei loro-^depravati coftumi. 

L E da quando in qua è neceflario elTere 
applicato , e virtuofo per infamare , e 
calunniare il fuo proflTimo? L’arte, o fia 
mefliero di dir male., 1’ infegna il De- 
jiaonio fenza che fr vada a fcuola , e ■ 
per quello appunto' agli oziofi , ed agl’ 
ignoranti piti, che agli altri riefee ufua- 
-le, e gradito. Quindi per efcrcitarlo non 
vi. vuole queir acuta perfpicacia, c pro- 
I . B 4 fon' 
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fonda dottrina, che il Signor fla'mpato- 
re luppone , c ohe . per contrario moftra- 
no gli eloquenti fcritfori , che Io favo- 
rifcono .• Quando .ho Sparlato di quei , 
che.fcrivono contro la.^inpagnia, 'non* 
ne ho incolpatici FratfcieJIi oziofi , cd. 
ignoranti , come dice ; ma ho . detto :> 
Qucfìo.'e lavoro dà Eretico ^ e non da Fratti.» 

Se* quello po.veroj galantuomo ha. tra-* 
veduto per mancanza di villa , nella «let-: 
tcra Crilliana quello , che non vi è v 
ben merita poi di elTere fculàto fe nei 
Vocabolari della • crufea non -.ha veduto 
quello , che vi è..t Se avelTe avuto mi- 
glior occhio, avrebbe certamente trova- 
to , che Banca e Tanca li ufa indillin- 
tamentc ; e indillintamente T -ufarono 
Tempre li fcrittori più celebri j*'e' li mae- 
Uri più accreditati di lingua , So che 
nella vollra converfazione , ‘caro'Marchci 
fe, fi fcrupoleggia*, e forfè di troppo fo 
pra il parlare , e fopra lo fcrivere italia- 
no e cwl a lei,' come ad un rcttiflimo 
Tribunale’, mi appello;, e mi rimetto a 
qualunque dccifione fia per ulcirne- 
Ma mi par tempo di finirla, ben co- 
nofccndo di avervi caricato il capo con 
i - i un 
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*tm troppo lungo, c molefto cianciàmen*: 
to. Giacché amate tanto le mie freddu-** 
re, v’invio un Poema giocofo intitolato: 

La Barcaccia . Quello fu 'da me fcritto in' 
follievo di quel nojofo viaggio , chi mi 
convenne fare nel palTatp A'prWe da-Ye** 
nezia a Bologna. in quella, barca,, che 
Signori Bologneli chiamano.:.; ,X« Corr 
riera. Arrivato in Roma-l’ ho accomo-' 
dato alla meglio,- e quaL è, ve ..lo rpé- 
difco, acciocché ferva d’innocente traftuK 
lo alla jvoftra civile, e jvirtuofa brigata» 

- Chiudo il 'i^oglio .col pregarvi ad av-, 
•vertire, che li Malevoli dei -PP. Gefiii** 
ti fono anche in oggi ,' quali già ve -Il 
predifli .nella • mia lettera- Criftiana , e 
quali Tempre .faranno. Cani i cioè, che 
bajano alla Luna, e che altro non fari-* 
no, che accrefcere a fe fleffi- la rabbia 
e fignomifiia, edarcnderfi di. giorno in 
giorno. Tempre pih abbominevoli-,,e tei 
predo Dio , e predo, gli .Uomini . Poi- 
ché con tutti i loro ftrepitoTi. libelli ù 
con tutte le loro romoreggianti impo- 
flure , mai , e poi mai arriveranno ia 
qucfto fecolo a dire, tanto male della 
VeneratidlmaCpmpagnia diGcsìi,. quanr . 

to 
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t:o;(ii. lei ne difTero bene nel leccio paf-r 
fatJò due foli foggetti dell’ ordine infigne 
di S. Domenico , Uno fu M. Idclfonfa . 
V^fc<rvo di Maiala. nella fua famofa Que-.. 
rimonia Cattolica, fcritta alla S. M. di 
Innocenzo XI. , e T altro il celebre T, 
Guglielmo Belle , già Ljmofiniere di Gio-. 
vanni Terzef Re di Polonia nel Tuo To-' 
mo di ritrattazione ai due libercoli, che. 
vi aveva incautamente ferità contro 
!Ma’dove iaiciO' i tanti Eroi gloriofilTn 
jni V thè nel corto giro di due fecoli ha 
ella donati al Ciclo? Dove i tanti infi- 
gni fcrittori .coi quali ha ìlluftrata la 
Chiefa, c le fcuolcP E non ballano que- 
lli ,pcr ifmentire quei federati , ;che la 
vorrebbon in oggi. far comparire per un 
Seminario di malfimc erronee , e di gua- 
de dottrine ? Dove lafcio le lettere del 
nodro SS. Regnante. Pontefice , dove 
^ucUe dei Vcfcovì dalla Spagna ,• c no- 
minatamente deirEllremadura , c della 
Baja, fcrittc in quelle critiche circollan>- 
ae? £ non fono quelle fole capaci a dif- 
fipare tutto il torbido -, con cui preten- 
dono i Maligni di ofFufearne il chiaro- 
*c i Vi vogliono altro , che ciarle per 
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denigrare il concetto di ■ una Religione ' 
SS. , che con immcnfo Juftro coltiva tan- 
ti Collegi , da cui fono ufcitr, e con- 
tinuamente efcono Pontefici , Cardinali 
Vefeovi, Prelati , Principi, Elettori de! 
Sacro Romano Impero. ,Vi vogliono al- 
tro , che, ciarle per ofeurare il luftro dì 
una comunità celebrata con mille elogi 
da un S. Fillippo Neri , da un S. Carlo 
Borromci , da un S. Giovanni della Cro- 
ce, da una S. Tcrefa di Gesh , da una 
S. Maria Maddalena de Pazzi , c da in^ 
finiti, altri Eroi, e Pontefici Santifiìmi 
della Chiefa , E non badano. quefie t©- 
fiirnonianze per renderla Tempre -Vene- 
rabile, Csper mantenerla in quelTaltiffi- 
ma ftima^.con cui venne (empre riguar- 
data dal mondo fano , . e veramente Cat- 
tolico Il folo eruditiflimo Panegirico ^ 
che in onore delia Compagnia di^esh, ~ 
e del fuo' Santo Infiitutore flampò il P. 

M, Giufeppe^ Maria B Ut ina Min*, Con', di' 
Tempre glorioTa memoria, non* prepontle- 
ra foi-Tc a quante Tceleraggini' pòlTóno i 
malevoli accogliere contro di* lei dai 
Gianfenifti , e dagli altri - pertinaci ne- 
mici delia, nodra Religione Noi iè non 

al- 
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filtro àbbiamo grazie a Dio quella gld-» 
rifij eh'e nel difendere la Compagnia di 
Cesii citiamo Tempre Autori per pietà 5 
p per .dottrina diftintiflimi; dove gliAv- 
Verfarj, hanno quello bel vanto di met- 
tere Tempre in .feena Autori o paleTe- 
mente Eretici, o Fautori interelfatilTimi 
dell’ Erefia - Che bella gloriai Che bel 
•parlarci Che bei appoggi] i. . 

Qudft’ è il bel frutto , che traggono 
dal leggere tutto giorno libri infani •, 
ed appellati di malfime federate . Intor- 
no a quello debbo avvifarvi , MarcheTc 
amatilfimo, che inBologna lì è Hampa- 
to un erudìtilfimo Foglio dal Signor Car- 
dinale Vincenzo ' Malvezzi , zelantiflìmo 
Arcivelcovo di quella Città che porta 
.per titolcT : Inflruzione P aflorale [opra la 
Jacilità, dì leggere incautamente ogni fona di 
Libri , Procurate di averlo , perchè vi 
.aflìcuro, ch’egli, è degno di voi, e del- 
la voflra virtuoTilfima ademblea^ Un a- 
mico di là , me ne fpedì una copia fo- 
la, ed io la confervo, come un teforo , 

*e .per la'foda dottrina, di cui va ador- 
,na, e per le bellìlfime autorità dei Sarì- - 
ti Padri , di cui va piena, e per la Iti- 

ma 
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nia dipinta., ’eBe merita, e che io por* 
to a quel degnilfimo Porporato.' Che Jo 
ne aycdì avuta più di una copia, ycii! 
avrei .certamente ifpedita a* queft’orà...- -> 
Ma facciano gli Avverfarj e dici^ 
no .quello che .vogliono.!, e' sfoglirina 
quanto fan no •. il loro' livore ;< fapetcp.vòij 
amico cariffimo , qual confeguenza,.devé 
venire in ultimo da una si,' pertii^aco 
perfecuzione ? Deve; venirne a. par.er ;ftiÌQ 
la. totale difperaziqne dei.raedefimirPer-^ 
fecutori , e la perpetua pace dei GefutT 
ti . Dquefto è chiaro . ConciofTiachè , fc 
ad.una' fcolTa, .che, per la Compagnia di 
Gesù non può eflere nè più orrenda , 
nè più fiera, ella regge così intrepida , 
c gloriofa , e come mai vorranfi arri- 
fchiare di un’ altra volta combatterla i 
feiaguratì? Bifognerà dunque , che per 
forza fremino nella nera difperazione di 
non poterla ofi'endere , e marcifeano nel- 
la rabbia di conofeerfi incapaci di an- 
nientarla, come vorrebbono. Queft’è il 
gloriofilfimo effetto , che dalla bollente 
perfecuzione contro la Veneratiffima Coni- 
pagnìa di Gesù indubitatamente afpet- 
to , mediante 1’ infinita mifericordia di 
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Iqucl Signore j che dall’ alto la proteg-» 
ge ; e la pietàj l’accortezza, e la dot- 
trina di quel' Santi ffimo Pontefice j che . 
qual Padre comune nè tiene nelle ma- 
ni la Caufai 

Finiamola dunque ; Eccovi ^ amicò cà- 
liflimoj la Barcaccia; divertitevi. Con- 
fervatemi il vodró amore j e acquiflatemi 
quello della voftra .rivetitiffima corivcr- 
fazione . Salutatemi le voftre religiofé 
forelle, e ricordatevi, che mi pregio di 
fcffcrè quale mi propeftoi 


Roma li ioi Luglio ijóòé 
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CANTO BkIMO* ‘ . 

" U ■ : 

D OpOj ch’ebbi in Venezia terminato 
La Domenica in Albis là mattina 
Il faticofOi è Tanto Appoftolato^ ' 

Di prendere alla riva piu vicina - - 

Una Gondola aveva disegnato,' 

E di andarmcn così fino a Fufina^ * - 
Poi levar un Calefle giunto al Dolo^ 
Ma mi ritenne lo fentirne il Nolo^ 

Mi giurarort due Padri Teatini, 

Che per andar da Padova a Ferrara — 
Vi volevan da quattro, e pih Zecchini j 
io, che alla fin non fbn di Inano avara. 
Ma nè pur so donare ai Vetturini^ - 
Per non pagar la Sedia così càra'^ 

Mi rifolvo partir, come b'irognaV ' ' 

Nell orrida Barcaccia di Idologntt],' 

in; 

I ' ‘ • 
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III. 

Paflb dunque in Venezia tutta intera 
La ben incominciata fettimana. 

Mille inviti' mi ^fa mattina, e fera 

Quellonorata gente Veneziana 

Per darmi da mangiar,, c con lineerà, 

E naturai cordialità criftiana 
Si protefta il Piovano rnio cortefe 
Di volermi con lui un altro mefe. 

iv.‘ 

. Ma ben fapendq, che la diferezìono 
E’ la Madre comune de fomari , 

Alla riva men vado del carbone 
Il fabbato mattina, e i miei denari 
Io pago pontual fenza eccezione 
In mano del Corricr, detto Vi^ccari \ 

Per partir poi la notte , e abbandonare 
Tante, perfo ne a rne dilette, oprare. 

y. ^ 

Un gentil Parrocchian', chiamato ointonio^ 
Nel fentir la partenza ftabilita , . • i 

Vuol, darmi del fuo amor un teftimonio 
Coirimbandirmi cena aflai fquifita-, 

Qui V’ era. un Cavalier, detto Terfonioy 
Che da tutti li crede ermafrodita, , 
Queftò meco mangio più pefei’ inceri, 

E vuotò una dozzina di bicchieri- 
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VI. 

Finita , ch’ebbi la’ famofa cena 
Tornai a- cafa a dar T ultim’ addio 
Al Piovan, agli amici, che gran 'pena 
Moftravan nel lafciarrni; indi m’ invio 
Verfo la barca , che ritrovo piena 
In modo, che il mefchin convoglio mio 
Lafcio alla prora fenza cura alcuna , 
Elpo(lo al chiaro raggio della Luna. 

VII. 

. Al fiacco, lume di una- vii candela, 
Ghe appefa in aria gira pendolonè 
Calo poi dentro, e il core mi fi' gela 
Nel veder .tanta folla di perfone; 

Certo dich’io, che quando fare m vela, 
•Grefeendo un altro pò la confufione. 
Noi ftarem tutti comodi , e tranquilli 
Come fian le fardelle nei barilli.' 

vili. 

Coi* piedi all’ aria , • e colla tefta al fondo 
Trovo fu certe balle mal diftefi 
Alcuni Pellegrini, che ‘pel Mondo- 
Giravan*con i lor' poveri arnefi ; ' 
Benché . feomodo il letto un si profondo 
Sonno gli aveva fortemente prefi, 

E peritai modo li teneva avvinti, ^ 
Che tolto il fornacchiar parcano eftinti . 

C IX. 
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IX. 

Mi avanzo un poco , e veggo due Marfife 

Sì ben accompagnate dal dettino. 

Che, un Conte le guardò, e poi forrife* 

Cottoro ai getti, ed ai profondi inchini 5 

Al cettb, alla ftatura, alle dìvife, 

E fopra tutto ai fcompigliati crini 1 

Parean, per comune tettimonio. 

Due nefande forelle del Demonio . ' 

• ■ » 

X. 

Betta una, e l’ altra fi chiamava 
„ Gobba la prima, e zoppa la feconda, 
Quetta a finiftra molto declinava, 
Come farebbe palla non ben tonda; 

Di dietro quella tanto sbilanciava. 

Che fembrava una barca in mezzo all’onda; 
In fomma due pitture eran di mano. 
Del famofo Giannin da Capugnano. 

XI, 

, Pretto di lor fedeva un Eremita 
Di ruvida figura, e affatto flran^ 

Avea la faccia brutta, e {colorita, 

E fatta fuir idea della befana/ 

Gli occhi eran lofchi, e torta avea la vita, 
E di corporatura molto nana; 

Di rari peli ornato aveva il mento, 

,Ed era del colore dell’ unguento. 


XII. 
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XII, 

(Juant’ crà moftruofo di figura' 
Altrettanto era acuto di' cervello ^ i 
JE febben fatto fenz’ architettura ^ . 
Parlava^ come EJopo^ o Farfarello*^ . • 
j Si vedeva, che in lui monna Natura' 
Poft’ aveva col brutto anche il fuo bello J 
Coftui fi accorge d’un ^ che lo beffeggia ^ 

, E gli tira di botto una coreggia . • 

XIII. 

Un corno, grida un Ebreo Fiorentino, 
Un corno,, dice pur un Luterano; 

Un corno ancor n'pttc Serafino ^ . 

I / Già famofo cantante di foprano ; 

' Anche un Armerio , che flava vicino 
DifTe,un corno,in linguaggio molto Arano- 
V i fu fol un Pittor , che a tutta poffa 
j Ti venga, diffe , il canchero nell’offa. 

I . « XIV. 

I Entrò in quel punto ffeflb un groffb Frate, 
Che il generai pareadei Certofinì, 
i Sudava, come fanno neircfiatc 
i Quando mieton al Sol i contadirii; 
Dopo, ch’ebbe cortefe ben ufate 
Le convenienze , e fatti molt’inchini , 

Si pofe con tal’ empito a federe , 

Che in cento pezzi ruppefi il bracchiere . 

C 2 XV. 
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^ ‘ XV. 

A (^uefto colpo rife la brigata , 

E il Frate fteffo rife grandemente; 

La tonaca fi alzò., finché legata 
La rottura gli fu modeftamente 
Da un Medico, di cui farem parlata 
Or ora, e che trovo fli già prefente. 
Quando fu poi accomodato, e ftretto 
DilTe fedendo: Iddio fra benedetto! 

XVI. 

,Qui vedo un fcarmo vecchio ottuagenario. 
Che ha l’occhio bieco , e tra le ciglia afcofo , 
Alla barba mi par un folitario 
Più dal digiun , che dall età corrofo ; , . 
Quando alla fin lo fcopro un antiquario 
Stato in Bifanzio da molt’anni afcoio 
Per copiar marmi , ed acquìftar rnedaglic , ^ 

Ed altre prcziofiffime Anticaglie. 

XVII. 

Inftivalato , e avvolto in mantel bruno , 
Qu\ fiedc un altro rufiico Vecchione, 

Che fodo non parlando con alcuno 
Raffcmbra l’inventor del colafcione; 
Credendo , che coftui foffe^ Lionbrum\ 

Lo faluto con qualche diftinzione; 

Ma mi dice una donna a lui vicina, 

Che un profeflor egli è di medicina. . 

' XVIII- 
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XVIII. 

Età qtìeftì un dottor da buon mercato , 
E in confeguenìta indietro di fcrittura j 
Dicea, che in medicar avea trovato^ ^ 
Che pih deH’arte affai vai la ventura^, 
E che convien nel mal j benché oftinatoj 
Lafciar Tempre operar alla natura ^ 

E quando noh fi puote alcun fanare 
Dir con pace: Coflui dovea crepare. 

I XIX» 

Noti diftinguea la febbre dal dolore , 
Nè dalla convulfione la renella. 

Un fciloppo ordinava a tutte Tore 
Fatto di malva, fena, e mercurellaj 
Onde dovea T infermo con rumore 
Cacar tal volta fino le budella; 

Dicendo j che ogni mal era fanatò. 
Quando il malato àvea beU ben cacatò» 

XX, 

Tanto' rhi raccontò con buon .difcbrfo 
La donna, che pur troppo ÌI conofcea , 
Io fui, mi diffe, inferma Tanno. fcorfo, 
E un fiero rcumatifmo mi affliggea; 
Chiamai coftuì , che mi raffembra un orfb, 
E fubito mi fmoffe ' una' diarrea, 

E a forza di fciloppo , e ferviziale 
Mi conduffe vicina al funerale. ' 

C 3 xxr. 
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XXI. 

Da luì per quanto, poffo mi slontano , 

^ veggo un 'donna in un cantone , 
Che un vago fanciullin tenea per mano 5^ 
Era di bianca , e frefca carnagione ; 

E per effer di tratto molto umano, 
Gradiva di tener converfazione . 

Il corrier mi fi aecofta, e pian mi dice ; 
Quella è la Madre d^ una -.Cantatrice. 

XXII. 

Stringo la guancia al caro fantolino, 
iCh’cffer non può di più vez^fo afpetto 
Mi cavo di fcarfella un zuccherino, >' 

E ‘glielo dono, ed egli graziofetto 
La man fi bacia , e fammi un bel inchino; 

E come vi chiamate appena^ ho detto j 
Che Piero, mi rifponde in fua favella, , 
Petto per foprannome; J( Cacarella,,, j 

XXIII. 

Era paflata ormai la mezza notte,- 
E fianco di girar in quella barca. 

Che mi parca la Torre -di Nembrotte , 
Che fol di confufion andava earca , 

Mi butto fopra certe caffè rotte , 

E mi par un ripofo Monarca; 

Ond’al rifo, al rumor io la perdono, 

E al fonno dolcemente mi abbandono, 

XXIV, 
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XXIV. 

V Ma un certo pìzzicor univerfale 
Mi Tveglia prcfto, e fammi dar in fmania ; 
M'alzo, t mi trovo infen quelfanimale. 
Che d’ avanti , c di dietro a noi s impania j 
Queft' è il Pidocchio , il qual per naturale 
A chi lo prova fa venir l’infania. 

„ Gira*, e rigira, ‘dove noi faprei 
,, .Ya in culo a molti , ed io fon un di quei . 

XXV. 

Dopo Tàcquifto di un si bel regallo. 
Non fo dove ‘piegar, o prender pofto; 
Per fonno ,* e per ftanchezza iò già traballo , 
E dove ipcnfo ‘andar piu mi difeofto; 
Camminando così metto il piè in fallo , 
E a un certo dormiglion tanto mi accodo. 
Che gli cado a traverfo della fchiena , 

E il tonno parte , e non mi dà piìi pena . 

• XXVI. 

• Mi chiama all* or cortefe un Cappuccino 
Stato, anch* egli a Venezia a far guadagno 
D’anime a Dio, e dava a capo chino 
Preghiere recitando col compagno; 
Fammi quello feder a lui vicino, 

E con lui volentieri mi accompagno 
A pregar Dio; ma vi confelTo il vero. 
Che .un Pater noller io non dilfi intero. 

C 4 XXVI r. 
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XXVII. 

La Fede , grazie al Cielo , non mi manca, 
Nè pur mi manca Carità perfetta, 

Non fono bacchetton , ma non fon gnanca 
Di vita rilaifata, empia, e feorretta: ■ 
Porto in volto la barba tutta bianca, ’ 
E pur. troppo il (èpolcro ormai mi afpetta , 
Ma fuggire non fo le didrazioni , . 
Odiando mi trovo in fimili occafioni. -- 

XXVIII. 

E chi potea' tra gente così varia. 
Sedente qua, e là fenza ordinanza, - - 
Confufa la Civil coll’ ordinaria 
Badare alFOrazion? La mefcolanza^ -■ 
Di tai perfone, così ben mi fvaria," "i 
Che il tacere mi par mala creanza. 
Onde ripongo, (.il Cielo mel perdona ) 
In fcarfella ben predo la Corona. .. 

XXIX. 

Non fo dirvi il piacer , che mi prendeva 
Dentro di quella barca fufurrante , 

Chi parlava di troppo, e chi taceva, 

E chi guardava al Ciel tutto Sellante ; 
Chi afflitto fi lagnava, e chi rideva, 

E chi faceva il mufo da .Zelante; 
^ertuni rifcaldavanfi pel Lotto, 

£ davan per flcuro il quarantotto. 
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. XXX.' 

Chi ^volefTe ' deferì vcT per 
Qiiefta brigata , avrebbe 'un bel che fareV 
Baflra dire, che; un rióni' affai barbuto' 
Si ebbe dalle fiifa a fcompifdiare -'u ìL 
Le braghe;. che portara' dì • Velluto', • 
Sol perchè attento.dièffì ad «afcoltard^* 
Le’ fpecie’, che in ogn’ un era n sì beffe 
Da far ifgangherare Je mafcélIevU ui..'- 

^ xxxu 

Fra gli altri un Padovan fedente in prora 
Penfando. ragionar con. gente< forda * 
S'alza di botto in' piedi i e caccia 'fuora 
Una voce. tant’ alta, che ci -afforda;i 'l 
,Una Vecchia iì fvegliav 'e fi ’fcolora 
E per la gran paura .fta; balorda - * 
Di pifeiar penfa déntro' alfcninale 
E pifeia del Dottor, dentro, a un: ftrvaie. 

XXXIJ. 

. . Siori, difTecoftui, mi gh’ho una' nova 
3, Da darve a tutti, fe.non la favè, • 

„ E difeme, che fon fio de una lòva; 

Se co l’ho dita, no me ringraziè/ . . 
„ Sterne attenti a fen tir da Pope a Provai 
B, No dormì, no fè chi affo, .e. no parie*, 
E prefto, prefto fenza nojV'aléuna 
yff pafTarè de botto la Laguna. Qì" 
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XXXIII. 

Nf ir udir fto dottor i yRcIigiofì. ,* 

Xo 'guardan fifon e metton giù T Uffizio 
A .fiocca aperta ftanno i più curiofi ^ r 
E niente fi.feonapone, chi ha giudizio j 
Coqjinda dei.'difcorfi arcihojofi ' : T 
PLguerra^ che ci viene in. quel Ter vizio; 
E in ùltimo poi dice in cónclufione ,• ' 
Che Drefda,' forTc muterai padrone • •. i 

XXXIV. . 

.Scappa di 'fianco un reverendo Abate 
InnanellatQ j, qual ! bambin . di : Lucca , '1 
Porta di manicin- le braccia ornate, ; 
E capo di.'fiellilfima parrucca,' 

Cfie cDH' due dita , Tempre in aria alzate*^ 
Affetta, e -fgtana, nè giammai fi ftucca * 
In fomma egli è di quci,ch'hanno Timpaccio 
pi portare U cappello fotto il braccio 

XXXVi 

. Coftui per quel , ^che vidi era mezz’orbo , 
E in Romagna faceva il Segretario; 

Se difeorreva vi, guardava torbo, 

E parlava in un ftil confufo, e vario,. 
Che pareva ,1 una vefpa intorno al forbo.^ 
jQucft’ ttom, che per fe fteffo era un lunario 
Faceva il! par lator di J>uon latino, 

• Come fc foffe autor del Calepino . 
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Difpregia tutti , e con fuperba fronte • 
beffeggia ciafchedun,’ e ftima vile- .) 
Del più nobil faper egli è la fonte^ 

E per fangue non y’ha di lui fimile; • 
Spaccia granùezjte, e titoli di Conte , 

E di Conte magnanimo, e gentile; L-. 
Ma io lo credo un conte di montagna 
Tra la ghianda allevato, c la caftagnà«‘ 

XXXVII. 

Dunque, rifponde quello damerino, 
Cofa c’importa a noi, che li combatta, 
Quando, il rumore non ci Ha vicino/ 
Lalciara, che chi ha la rogna fé la grata ; 
Ogn'uno la vuol fare da indovino, 

E pretende faper cofa fi tratta ; ' < i 
Fin dai Sovrani , quando fon rillrcftti. ‘ 
Nei loro piu fecreti Qabinctti. S > 

XXXVIII. 

Parliam, parliam dei Padri Gefuiti, 
Che fon: pollar Iddio! in un zampellò. 
Da non vederli ai tempi nollri ufcitiy 
Se berretta giocandoli, e cappello 
Non li vellono tollo da Romiti,*- ^ t 
E non corrono tutti in un drappello * ^ 
A feppellirli vivi in* un diletto, • * 

Come appunto richiede il loro mcrto.’ 

Io 
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XXXIX. 

Io s^, che vi dirò fenza menzogrtà 
Cofa, da farvi tutti innorridire, 

E perchè nefTun dica: Coftui Yogna^ 

Vi dirò quello , che potrete udire 
Dai libri fteffi, che con lor vergogna 
Dalle ftampe fi fanno ogni dì ufcire, 
Sotto la finta data di Lugano; 

Che Dio ne guardi ogni fcdel ^ridiano. 

XI. . 

^ Qui comincia fta beftia fpiritata - 
,A cicalar con tanta rabbia, e fretta,' 
Che in un momento tira una facciata' 
Di roba tutta iniqua, e maledetta; 

Io, che ufcire non vo’di carreggiata 
Lo chiamo un vero matto da bacchetta 
E» gli auguro di cuor, ch’ogni bugia ^ 
Un dente con dolor gli porci via. 

XLI. 

Perchè aveva coftui Ietto il Montaìto^ 
Nero lavor di un empio Gìanfenifta, ' 
Beftemia,come un Turco, e in tuon più alto, 
Tenendol per il quinto Evangelifta; 

Lo recita a memoria, ed un alTalto 
Infuperabil crede , il porre in villa • ‘ 
Quanto, la Cbielà* per eftrema noja 
Fe lacerar un dì per man del boiaJ ‘ 

Ati- 
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XLII. 

Autorizza le lejtre provinciali, 

Con altre Icritte già dagli Ugonotti , . 
Cita da tre Eretici beftiali, 
p li crede fcrittori fanti , e dotti ; 

Fa in fomma comparir per animali 
1 Gefuitij .e vuol, che affatto indotti 
Quelle maffime fol portino impreffe, 
Che politica infegna, o Tintereffe. . 

XLIII. 

Voleva a forza quello Reverendo 
Far comparir per ver ogni ftrambotto. 
Ma dal* difcorfo poi venni (coprendo , 
Che piena avea la teda di pancotto!- . 
DifTc fra gli altri, come cafo orrendo. 
Che fin dall'anno mille, e fettant* otto 
Predid'er le Sibille coi lor verlì , . 

Che quelli Padri andriano difperfi. 

XLIV. 

Già comincian,* diceva, li Sovrani 
A fcacciarli dai Regni , e dai pacfi , 

L’ han fatto i Portogheli , e ancor gl’ Ifpani 
Lo faranno ben predo, e li Francefi; 
Lo deffo faran pure li Germani 
Li Polacchi, i Boemi, e i Turinefi, 
Onde vedrem quelle Colonie brutte, , 
Andarfen pellegfinc in Calicutte. 

Quc- 
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XLV. 

Quefto farà un vantaggiò univerfaìé ^ 
Il premio farà quefto ben dovuto 
A chi la fana, e rigida morale 
Lafcia i per favorir il Mondo j e Fiuto ì 
Qui comincia a laccar nel criminale 
Coi fpiegar le dottrine più à minuto, 

È col volerla fare da Afteticò 
Vien. anch’egli a fcoprirfi per Eretico; ' 

XLVI. 

O Si protetta di aver letta in Yenezià 
Una lettra, col titol di Criftiana, 

£ quali j ch’ella folte un alta inezia j 
Sparla di lei^ come di cofa infana ; 
Anche il fanto Vangel mette in facezia 
La verità negando ^ e li slontana 
Per favorir l’iniqua tua palTione 
iDalla noftra incohculTa Religione.- 

xLVii. 

Per dar del luò faper l’ultima prova 
Palefa quefto pazzo da catena 
Una dottrina al mondo affatto nuova. 
Col dir che il mormorar a bocca piena 
Dei Gefuiti , in verità non trova , 

Che metti da lielTun biafmo, nè pena; 
Poiché fcoprir li vuol il lor mal fare 
Senz’ alcuna intenzion di mormorare. 

Chi 
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XLVIII. 

^Chì fcriffe^c chi ftampònon ebbe in ménW 
D’infamar quefta fanta Religione ^ 
Ma folo di moftrar . palefcmente • • . 

Il mal , che regna nelle fue perfoncf . 
Softenendo ardito francamente, < . 

Che . non fi può infamar fenz’ intenzione 
Quali, che allo fparlar. dei maldicenti^. 
Vi volelTe il. valor dei 5acramcntf.i : / 

Aggiunge a tai dilcorfi .andaci, e rei 
Sempre più temerario* e baldanzofo, ^ 
Che Cri/io mormorò dei Farifei,- 
£ il nome noi> gli diero obbrobrioio : 
D’Infamator, nè pur gli ftefii Ebrei; 
Cosi parla lo fciocco* e gloriofo '■ 

V uol , 'che dal fuo parlar ogn' uno impari * 
Ch’egli è il gran Patriarca de’ fornati / 

L. 

Infine^ cieco l’ignoranza il mena/. 

A tanta rabbia, che già freme, e. bolle 
Gli entra un maligno umor per ogni vena. 
Che gli rode, cred’io, fin le midolle,^ 
Sprezza ilrimorfo, eia ragion noi frena, 
Anzi fatto ad ognor fempre più folle,' 
Chiama il peccato fteflo una follia, ' 
£ virtù r infamar la compagnia^ ^ 

Più 
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LI. 

• Pili regger non potendo alla pazienza. 
Nè più foSrir difcorfo sì brutale. 

Signor Abate,. dico, con licenza 
Vorrei poi fare anch’io un non.fo quale 
Parlar con voi, fe avrete fofferenza; - 
Tutto?. fi. arruffa lallor quefi’ animale , 

E' •fian,^grida,..dal boja fcorticati ‘ ’ 
Quei, che.. così 'difendono li Frati. . , 

Lii; 

; . Mi viene altor la fenapa fui nafo,. 

E mi alzo in piedi , e grido , fior minchioni 
Benché dal diavol.vi conofea invafo., 
Non ho di' voi alcuna fuggezione; 

Chi v*ha dei’ Frati sì mal perfuafo. 

E fiato un ignorante , ed un briccone ; 
Poiché fon quefiì del Crifiiano Regno 
Il decoro, il valor, e lo fofiegno . 

LUI. 

Nel mentre, che con lui forte mi attacco, 
E con fode ragioni mi preparo 
A pettinarlo un poco a firacciafacco , 
Sento la Barca urtar in un riparo, 

E gridar: mola il cao, che qui lo fiacco-. 
Mi accorgo allor , che il giorno fatto chiaro 
Siam giunti allo paefe, che fi appella. 
La canto fofpirata Cavanclla* 

Tut- 
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LIV. 

Tiltta fi mette allora in òonfufione 
La folta gente, e a gara falca fuora; 

Quelli prende il cappel, quegli il baftone * 

E chi dal gran rumor li fveglia allora ; 

Chi batte i piè, chi corre in un cantone 
Per falutar col culifeo T aurora:. 

Ma per elTere poi giorno di Feda 
Corriam tutti. a una Melfa leda,' leda. 

’ LV. ' 

1 Qui fi. perde del tempo per maniera. 

Che fi fa'.preparar da definare : /i. . » 

Da un zoppo camerier di trida ciera-^. 

La Tavola fi vede apparecchiare, - d 
Ma ili modo tal , che ciafchedun difpera . 

Di poter la Tua- fame fatollare; >'.) I 
Diffatto vien il pranzo, 'ma vi accerto' > 

Che Barlam mangiò 'meglio nel diferto..^ 

LVI. 

Rifo mal cotto, e infipido falame. 

Un pollo intifichito, e dura carne. 

Un nero guàzzettin in un tegame, 

E un arrodo bruciato, che a tagliarne 
Un ferro vi volea da Falegname ; 

Un formaggio, di cui poteva farne 
Un altra favoletta il dolce Efopo -, 

E imbandirne la Tavola di un Topo. 

D Que- 
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I.VII. 

Queflo, che in verità è un apparato 
Da far fcappar la fame anche a un birbante, 
E' tutto il pranzo, che ci viene dato 
In quel paefe amabile, c galante. 

La prende ogrfun col camarier garbato 
Che furbo fa T orecchio da mercante ;-'■ 
E in tanto che lufnga, c che promette. 
Si va dicendo il Quattro .con tre' fette. 

LVIII. 

Nel .mentre , che coftui gira, e rigira 
Con voftra permiflìon vo’ prender fiato,’ 
Per 'poi. poter con più accordata lira . 
Rilpondere all’Abate incipriato; 

Apollo già dall’alto in fen m’infpira 
Un eftro dell’ intutto inufitato. 

Così - canterò meglio col fuo ajuto; 
Quando avrò più mangiato; e più bevuto*' 


Fine del Canto Primo. 
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CANTO SECONDO. 


I- . 

B Uon prò , Signori miei, buon prò vi fac- 
II lauto pranfo della Cavanella ; (da 
In così dir ogn'un mi guarda in faccia. 
Si ftringe nelle fpalle, c poi con bella 
Difinvoltura torna alla Barcaccia , 

Dove flava un Dottor di Brifighella, 
Che fatt’avea con nobil maeftria 
Di un polputo Cappon la notomia. 

II. 

Avanti di parlar io voglio in prima 
Pregarvi a compatir il canto umile. 
Mentre fe parlo in profa , o pure in rima 
QuefPè Tantico mio ufato ftilc; 

So, che i carmi fublimi il Mondo filma', 
E il baffo verfo riputato è vile. 

Ma dei grand’ eflri fon così riflucco. 
Ch’or mi piace cantar coniè fa il Cucco. 

Da Mi 
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' Mi bafla , che non fiano Campati 
Qucfti verfacci miei , e che a memoria! 
JSìdrun li tenga, acciocché i delicati -.y, 
Fiorentin non ne facciano baldoria, 
Lafeio i termin crufeanti , e ricercati- > 
A* chiunque cerca nello ftil (ua glaria-, 
E fol bramando di efler ben intefb ^ 

Sto canto popolar ho qui intraprefo"^ 

IV. 

'E' ver che tra li Preti, e Religiofi 
Intende ogn’uno il Berni , e il Malmantile , 
Voi bete quafi tutti virtuofi. 

Nati di fangue illuftre , e fignorile ; - 
Ma pur vi fon tra quefta folla afcoli ' 
Uomini di eftrazion aflai umile, ^ 
Ond"a far che m^intendin quefti ancora ’ 
Convien cantar, come cantai fin ora. -"'1 

V. 

Dirà talun; che fenza imbacuccarmi 
Nel ridevol gabbano del Burchiello, 

E in vece dì cantar giocofi carmi- • ^ 

Qiialche colà potea far io di belló'; 

Ma rifpondo, che fempre lambiccarmi 
Non pofib nelle prediche il cerv'ello,' 

Nè fempre pOfTo in ftil fublime, e ferio 
Far la gioia alla Bibbia, ed al Salterio,, 
: ' ■ Fra 
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VI. 

Fra i tanti che poetano egli è vero , 
Che il più deboi io fono^, ed è pazzia 
L'udir un uomo , che non vale un zero 
Farli anche egli cantor di poefia ; 

E pur compatimento da Voi fperOj 
Se do per quella volta in frafeheria ^ 

E fe maneggio, al par di tanti fcioccht 
I verli , come palla per li gnocchi . 

VII. 

Già lapece ancor voi fenza,cheil dica. 
Come il far da poeta è un certo onore , 
Che li acquilla oggidì fenza fatica. 
Simile a quel di diventar Dottore: 

Ai giorni nollri il lauro coll’Ortica 
Si confonde, nafeendo a tutte l’ore 
Di poeti, e dottor nuovi drappelli. 
Come nafeon negli Orti i ravanelli * 

vili. 

Permettetemi dunque j ch’io profegtia 
Col medelimo llil, che ho principiato ^ 
Che fe il merito voftro non adegua. 

La fua limplicità, noi rende ingrato; 

E voglia ilCiel, ch’ogni poeta ilfiegua, 
E il metro lafci dal Mattel trovato. 
Poiché mi afpetto di fentire i cani 
Prefto baiar in verfi Martelliani. 

I3 3 Per 
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IX. 

Per non perder di mira il caro Abate 
Famofo fparlator dei Gefuiti , 

Signor, gli dico, fc pur vi degnate. 

Il tempo è quello, che leflo vi additi. 
Il come ingiuftamente lacerate 
L'onore d’elTi Padri riveriti; 

Giudice fi et e voi troppo inefpertó 
Col mandarli si pretto nel deferto. 

* X. 

Nel fentir ripigliar qiietto difeorfo. 
Buffa come farebbe un ver Afmatico; 

Si arruffa in guifa , cheraffembraunorfo. 
In ifmanie rompendo da fanatico; 

Or a quetti, ora quel chiede foccorfo, 
>Ia col tacer ogn’un la fa da pratico; 
Quindi grida egli fol come un curiale. 
Oliando vuol imbrogliar il principale. * 

. Sior Abate, gli dico, in cortefia 
La prego, che non tanto fi rifcaldi, 

Ufa già fu quell’ alma compagnia 
Ad- elfer maltrattata dai ribaldi , ' 

Che s’ella brama di faperne il quia 
Gli dirò, come fcriffe \\ Bar uff aldi \ 

Efl'er fegno di gente di gran vaglia 
Vivere fempre in odio alla canaglia, . 

Dac- 
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XII. 

Dacché meminì fta per ricordarfe , 

E dacché nafcon colla coda i Cani, 
Uom non videfi mai tanto arrabbiarfe, 
!Nè pure fra gli antichi Monfulinanì, 
Come coftui, che fin di fpuma fpàrfe 
Moftra le labra, e mordefi le mani; 
Onde in vederlo ogn’uno proteftava. 
Che puzzava di matto, che ammorbava, 

XIII. 

E non per altro il pazzarel s’indiavola. 
Se non perché con molto mio diletto. 
Pongo certe vivande .fulla tavola,'* 

Chtf gli reca n gran noja , e gran difpetto^ 
Non può fentir fpacciar per una favola, 
Qiicllo, ch’egli fofiien con forte petto 
Per una verità, ma fenza prove, ■ 
Come fe parlals’io dell’ Indie nove; 

XIV. - 

Non vuol capir , che quanto fi è ftampato 
Dai moderni famofi libellifii 
Si era già da cent’anni pubblicato 
Dai troppo inferociti Gianfenifii, 

E quanto vi hanno aggiunto è alterato 
All’ufo dei maligni, e rei Copifti; 

In fomma niente appaga quel capriccio. 
Che prende la lafagna per pafticcio. , 

D 4 Se 
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XV. 

Se fofTe qucfta al Ciel cara famiglia 
Delli prccefi error lorda, e macchiata, 
Qiiel Dio, che tien fopra di lei le ciglia 
L avrebbe si protetta, ed efaltata? 

E i Re,' che Taman qual diletta Figlia 
L’avrebbon fino ad ora tollerata, 

E compartiti sì diftinti onori 
A lei , che (parge sì nefandi errori ? 

XVI. 

..Ma dove lafcio la regnante Chìefa, 
Che del fuo Campo vive sì gelofa? 
Forfè direm , che aU’opra mal intefa 
La zi'zzania lafciaCTe rigogliofa 
Crefeer tra il grano , fenza , che T imprefa 
UfalTc di eflirpar la velenofa 
Semente, che produfìTe per tant’anni 
Al campo fteflTo vituperi, e danni? 

XVI r. 

VorralTi autor deirempie corruttele ' 

Il Gefuita, che non ha infognato 
Altra lezion al popolo fedele. 

Che quanto negli antichi ha ritrovato ; 
Egli foffrir dovrà T alte querele 
E portar con.rofTor l’altrui peccato, 
Egli farfi inventor d’ogni delitto, 

E reo di' quanto mal fa addietro fcritto. 

-, Udi- 
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XVIII. 

Udiva un tal difcorfo T Abatino 
Con un animo alquanto raddolcito ^ 

E quieto, quieto ftava a capo chinò^ 

Come chi del Ino error è già pentito ; 

Lo guardo di buon occhio, e m’ indovina 
Di averlo guadagnato al mio partito; 

E già fatto r avrei fenz’ alcun fallo 
Se il diavol non entrava anch’egli in ballo* 

XIX. 

Siede preflb di lui una balorda 
Vecchia schifofa al par di un letamàio J 
Coftei, che per fortuna è mezza forda,' 

E conta Tottantefimo gennaio, 

Dai fentimenti miei forte difcorda, 

E borbottando infilza uh centinaio 
Di racconti bugiardi, e marorditì , 

Contro dei buoni Padri Gefuiti. 

XX. 

Coll’antica opinion dei sfaccendati 
Li battezza per tanti ipocritoni. 

Scaltri li vuol, maligni, InterefTati, 

E conforme al parer delli minchioni 

Nella moral li chiama rilaffati 

Fatti adducendo, che (Dio la perdoni) 

Sono così fpro poli tati , e fciocchi 
Da muovere le rifa, anche ai ranocchi : 

Rac- 
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Racconta quella rancia favoletta 
Della Dama j . che andofTi'.a conlefTare • 
Vc/Uta airufo di ,una vii fervetta, 
E.'dicendofi rea di amoreggiare, 

E 4^' q^^lch' ^ltra colpa più grofletta, . 
Si diede iLGefuita a Crepitare, 

E dopo una rabbiola acre difputa 
Iiia'.Timandò. eonfufa, e inalToluta,^ , . 

XXII. 

La Dama che V aveva Tempre udito 
Rifpettar le fue colpe manlueco • ' 
Qiundo vi andò. con nobile yeftito; ; 
Tenne dentro di se il gran - fegreto , , 

E pmdente appiglioflTi al buon partito 
Di lafciar quello Frate sì indifcreto. 
Che giudicava fol dall’apparenza 
Senza punto badare alla cofcienza. 

XXIII; 

Nel' fentir la yecchiazza linguacciuta 
Delcriver quella rancida caretta . 

Nata alrnen folfe, dico, al mondo muta 
E prendo un Orinai di terra cotta 
Con una tentazipn becca cornuta 
Di cacciargliel in fella , acciò la botta 
L’accoppi, e la precipiti alTingiù, 

^cr farne un bel regalo a Belzebù.- . 

Ma 
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XXIV. 

Ma reprìrno la rabbia, che mi. rode, 
E diverto il penfier dell’ Orinale; 

Mi accodo a lei, che malamente ci ode, 
A comun parlar fchietto, e naturale 
Ragioni adduco sì robufte , e lode, ’ < 
Che al fin confefla di aver detto male; 
Una bocca chiudendo fopra il mento j 
Che par un vafo da cacarvi drento.. .. 

XXV. 

L’amico, che trovofil fiancheggiato 
Da quedo puzzolente cirnitero ; 

Aveva di bel nuovo rialzato, . , . 

Come dire fi fuol , creda, e cimiero; • 
Ma redò poi anch’egli illuminato 
Più non trovando, come opporfi al vero; 
Quindi cambiò i pafiati lèntimenti 
In belle cerimonie, e complimenti. . 

XXVI. 

Intanto il Sol fe n’era andato a letto, - 
E fpento avea del fuo beh volto il lume, 
E noi dentro a quel Burchio benedetto 
Andavam dondolando per il fiume, . 
Dalla fame cruciati , e dal difpcctQ 
Di non fentir odor, che di bitume. 

Lo che afpettar facevaci con pena 
Dopo un mal pranfo, una cattiva cena^ 
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XXVII. 

"Pur troppo fu cos\ ; poiché arrivati 
A Brondolo , paefe , che fi paifa , 

E da una barca all’altra traghettati 
Apre il Corrier una ferrata caffa, 
Sofpirato riftor degli affamati, 

E. mette fuor una gallina graffa, 

E un quarto di Agnellin, che taglia, e sfibra / 
Ma in verità non pefa mezza libra. 

XXVI II. 

Un tocco dì formaggio piacentino 
Effer poteva il miglior capitale , 

Ma il tanfo, che portava di fcappino 
Faceva al fol vederlo venir male; 

D’ infialata ve n’era un gran catino. 

Ma condita fenz’oglio, e fenza fiale. 
Talché toltone il vin, e poco pane 
Una cena chiamavafi da cane. 

XXIX. 

. Due piatti mezzi rotti,efeì falviette. 
Fuor d’ogni creder puzzolenti, e nere. 
Un cortei rugginofo, e tre forchette. 

Ed un piccioi, e fucido bicchiere 
E' tutto Tapparecchio , che fi mette 
In villa da quel prodigo Corriere 
Onde in vederlo da lontan fcappava 
La ftefia fame, che vi tormentava. 


Digitized by Googic 


r 


( 

Di Bologna l\ 6i> 

XXX. 

Volgo le fpalle a quefto bel Cenacolo , < 

E cheto mi ritiro in un cantone,.?^ 

Per veder rinnovar il gran miracolo < • 
IDI fatollar con poco più perfone , ; 
L’appetito mi fa gagliardo "oftacolo'. 

Ma pur lo*^vinco, e falvo Topinionc 
Di non voler mangiar, benché pregato; 
Dir un cibo così fporco, e federato^ I. 

XXXI. . 

Si affollan tutti alla gran men’fa intorno, 

E; corre avanti un certo paraflìto, , v 
Che credeva ingojar un Capricorno,. 

Oj mangiarli un Vitel ben arroftitoy •' 
Ma giunto all’atto, fe non rode un cornò 
Trova, che in due boccontuttoèfparito; 
Onde riman digiuno quel ghiottone, . 
Qic -il trono mangierebbe a Salomone .* 

XXXII. 

Nel mirar quella turba ‘mal fatolla '■ 

Mi cadde nel penlier-Ia gente Ebrea,”' 
Quando là nel difetto la cipolla. . 
Del vecchio Egitto fofpirar folca; * 

Ben è.veyo però^ che lol bramava- 
Perchè il buon -cibo in naufea prendea. 
Dove quella brigata .la cercava 
Per fupplir al buon cibo, che mancava.. 

Ma 
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XXXIII. 

Ma come che nella palTata notte ^ r 

Si eravam divertiti colle cìancie, - 
Cominciaron al di di Don CHfotte, 

Più gli occhi a tormentarci delle panci 
Si alzarono tre Vecchie chiotte, chiotte 
Per fonno , e rabbia fcontrafFatte , e rancie ,■ 

E fatto prima un orrido fchiamazzo i.: 

Si pofero a dormir tutte in un mazzo 

XXXIV. 

. Allefempio di quelle ciafcheduno\ i! 

Cerca col fonno addormentar la fame; L 
Io, che fono fra tutti il più digiuno i 

Sciolgo predo il trapunto dal legame;' i 
E perchè tedio non mi rechi alcuno 
L’adagio fopra un monte di corame. 

Ma dove penfo ripofar contento 

Ritrovo il mio malanno , e il mio tormento J ( 

XXXV. 

Mi Veggo al fianco unUomo di campagna. 

Che avea veduto più di un giubileo 
Coftui era un fattore di Romagna, 

Detto per foprannome^il Zcbedeo, 

Faceva nel parlar venir la Iag#ia , 

E quietarlo giammai io non poteo; 

In fomma era un di quei bravi feccanti , 

Che fpclfo paragono ai vefcicanti. 

XXXVI. 
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XXXVI. 

Mi cava fuot la fua genealogìa, 

E recita degli avi una gran lifta. 
Venendogli in penfier la bizzarria , • - 
Di metrermeli ad uno ad uno in vifta;< 
Credendo egli di farmi cortefia’ - ^ * - 
Mi dice, che fuo padre era Alchimiftaj* 
Cugino del famofo Lancellotto ^ -*^r 
Stretto parente del Piovano ‘ l ^ 

XXXVII. 

Porta in fcarfella^ un epitafiò antiicò 
Inatto del mille in gottica fcrittura' * 
Sulla tomba di un certo Lodovico^’ i 
Che erede autore ^elf Architettura,’ 

Del Vetruvio Io chiama buon amico ^ 

Del Buonarroti j e francamente ii giu’rt ■ 
Anzi foftien , che fofle di fua madre,- 
Non sa. poi dir, fe confidente, o padre^f 

xxxvin. 

Dì qui pafla al pollaio, alla cantina 
Pieni fempre, e la madia di pan frefeo,*- 
'l'cngo , mi dice, al letto ama cortina 
Lontana dallo ftil contadinefeo , 

Vefte la n^oglic-mia bavella fina, 

E in caffa tien nobii veftir donnefeo^ 
L'anello porta in dito, e Kingranate 
Al collo porta di oro frammezz^e. 

xxxixì 

f» ■ m * 
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XXXIX. 

Dal Ietto maritai' una fol figlia 
IlCiel pii ha dato, c queft’è una ragazza^' 
Così bianca , e polputa , che fomiglia 
madre fua ,'che ognor gode , c follazza' ' 
In vederla così frefea, e .vermiglia,- - . ■» 
£,guai a me fe la guidafTì in piazza,.'.. 
Ogni uno annafarebbe quella rofa-, 

E la farei piìi volte al dì^la-fpofa. .. i:‘ 

XL. 

"Vìve ella in cafa mia tanto modella 
Quanto vivon tant’ altre in monaftero;" 
Pcrchè^mi trovo aver nella forefla. .. ,, 
Quanto a ben allevarla fa medierò.; _ ' > 
Ho una donna, che ha valore in teda 
Più; di qualche moglier di cavalicro; . 
Donna, che^non ebbe mai fidee pregne . 
DI nobiltà, di titoli, e d’infegne^. 

XLI. 

^ Con quede, e fìmiraltre cantafolé. 

Il buon fattoi* a legno tal mi annoia, ' 
Che.:ben_col cuor, 'fe .non colle parole 
Lo mando a. fard, pettinar dal boja; 

E ciò,. che più, m’ infadidifee, e duole 
Si è quel conofeer , che da fimil noja 
Liiìerarfi per me. non ve negozio, ' ' 
Se m’appiatcadì fotto all" equinozio. 

XLir. 


f 


Digitized by Googlf 


Di Bologna^, \6 5 

XLII. 

Lo voltargli le fpalle a bella , pofta, 

E fpeflb sbadigliar per iftanchezza , . 
Non dar alle Tue dance altra rilpoftà', 
Che udirle con un afpra mutolezza, j 
Fingere di dormir, tener nafcofta 
Sotto il mantel la teda , e^ con fierezza 
Parlargli in fin, e a lui dirii panpano, 
Son tutte prove, che mi riefcon vane . 

XLlll. 

Oltr^ a' coftui , dello ftramazzo mio 
Giaceva all’orlo un certo Gambarini ^ ^ 
Che lieto per la morte di un fuo .Zio 
A Bologna veniva a far Zecchini ; 

Col nafo , e piu col cui tal mormorio 
Facevan quelli pazzi malandrini , _ . 
Che in verità parevan due cornette 
Di quelle , che ufar foglion le ftaffctte . 

.LXIV. 

AI fuon di sì armoniofa melodia 
Avrei data la teda per il muro, 

E pur ufando la pazienza mia 
La foffrC) finche giunto a Lagofcur» 
Scappo di barca, e chiamo in compagni a- 
Un Padre Cappuccin, con cui procuro 
L’Egiziano riftoro di uni caffè, 

O la chinefe , e placida erba tè.- 

E ' Ma 
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XLV. 

-Ma quefte in quella terra fcelerata 
Son due bevaiide feonofeiute affatto, 
Ufando fol di ber f acqua rnelata 
O pur r igneo liquor dal vino eftratto ; 
Io torto mertìcana cioccolata 
Entro gli arnefi miei mi frullo, e sbatto', 
E quando fuma occhiuta , ed odorofa 
Col compagno la bevo faporofa . 

XI. VI. 

Spuntava all’ora il Sole dall’ Oriente, 
Quando dal gonfio Pò alla fiumara 
Partiamo tutti quanti incontanente ; - 

Qui fi unifee con .noi una Fornata, 
Che cantando ci tiene allegramente, 

E contenti ci fii gir a Ferrara, 

Dov’ all’arbergo andiam , che nell’ infegna 
Mortrà dipinta una ccrvetta pregna. 

XLVII. 

Sulla porta maggior dcirofteria 
Si prefenta una donna sì afifillata - * - 
Non To’, fé per natura, o malattia. 

Che ci raffembra un dorfo di animata 
Orrida, e pafleggiante anotomia. 

Per giunta poi eli’ è così fpogliata 
Del necertario mobile muliebre. 

Che la forclla pare della febre. 

Con 
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- XLVIII. 

Cofi voce rauca, e da i*ei:at pàiìra' 

Ai morti fteffi ci faluta-' tutti , - ' ' 

E con affai ci vii difinvoltura " - i ‘ 
Dopo, che in ampia’ fala ci*ha irltroduttì 
Ci prega di feder, e a dirittura 
Chiama li camarier, (ihe fon due putti 
• E tondi j e graffi come beccaiichi,’ v 
Acciò dian affetto ai noftfi 'intrichi'* > 


XLI?t. 

Predo è didefa una tovaglia bianca ^ 
E Ornata di pofate è già la rrlenfa , • 
Fumano i piatti, e in Verità non manca 
Quant’ Una nobil tavola difpenfaj- 
Rifo granito una minedra imbianca. 
Che legata coll’uovo fi condenfa; 

V’ è aleffo, arredò, e fritto faporito. 
Che ai moni fvegliarebbc l’ appetito* 

u ' 


Si mangia alla gagliarda, t uòtìfifaiìno 
Ceremonie, che alP oderia tion s’ ufaj 
Li bicchieri bensì Véngort , e Vanno 
Pieni di un vili , che duzziCa la mufa j 
S’odon rime', che infìeme lì confanno, 

. Come r Afino appunto- con Medufa^ 

E dei brindili poi , che a dàr il vero 
Avrian fatto dordir Io dedo Omev'o . 

E a Fi- 
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LI. 

Finito il pranzo alcuni foraftien\ 

Che fi fenton la pancia ben fatolla, 
Porti tutti da parte i lor penrteri, 

' Mettonfi a dormir; ed altri in folla 
Spremon bottiglie, c vuotano bicchieri 
Di Cipro, c di rofolio qualche ampolla , 

E taluno alla barba di chi gioca 
Beve vin di Borgogna, eLinguadoca. 

Lll. 

Nemico della gente bevicrice 
In un carte men vado, c veggo intorno 
Seduta la gran turba, parlatrice. 

Che fuol U radunarfi a mezzo giorno. 
Sento, che ognun la fua novella dice 
Da Venezia venuta, o da Livorno, 
L’afcolto, c intanto bevo la fumante 
Ufitatirtlma acqua del Levante. 

LUI. 

Qui trovo un galantuom , che a] giorni 
Entrato in nobiltà fa gran figura , ( miei 
Saran venticinque anni ^ o vintifei , 

Che. il Zinnale portando alla cintura 
Sulla piazza 5 chiamata de Giudei, 
L'olio vendeva a pefo ed a mifura. 

Ed ora fied$ confole fui foglio 
Com'un altro Tompcù in Campidoglio. 

Que- 


Digilized by Googlc 


" X * Dì Bologna . 6^^ 

LÌVi 

Qiiefto, che mi conófce foraftiero 
M'interroga ih ftil grave eCatohiàno^ 
Se queir abufo Veramente fiero j ; • 
Divenuto oggidì tantó alla mano. 

Di far cioè dì iDamaj e Cavaliere 
Si pratichi dal popolò Romano, i 
Come in Ferrara, dove mai fi vede 
Ufeir la moglie fenza iì ganimedeé 

LV* 

So bene^ mi foggiunge ^ che Merone 
Spedo volea le fefte popolari; 

Ma fo3 che non v’ andavan le matrone, 
È nè meno le figlie confolari 
Condotte a braccio dà quelle perfone, 
Ch* erano al genio lor piu fàmigliari; 
Sdégnavan a qiiei tempi i Cavalieri 
Di fare , come adefib , li braccierì * * 

lVi. 

Ognuno valorofo allor correa > 

Di fpada armato al caldo , al freddo , al gelo, 
E il fol meftier dell' armi fi volea, 

E fi andava a ftudiar fott 'altro Cielo ; 
KelTun di gloria degno fi credea, 

Se a Roma non moftrava il forte zelo 
D' aver per lei Cartago incenerita , 

O pur l'empia Numancio annichilita. 

E a Ve- 
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ivir. 

Vedevand tornar quell’ alme forti ,- - 
E condor feco in -aria trionfale, 

Non già le cincinate ^altrui conforti, 
Violatrici' del nodo maritale, 

Ma le fpoglie ncchilfime dei morti: 

E perchè il nome lor fofre immortale 
Guidavan feco con faftofo orgoglio 
Le già vinte Regine in Campiifoglio , • 

LVIII. 

.Ma diciamola fchietta qui fra noi. 
Del Tebro i Figli ancor non fon più quelli ; 
Il fangue lor è fangue degli eroi, 

E vengon dai Sciptoni^ e dai Marcelli^ 
Mal’ antico valor degli avi fuoi 
Non vantan più, talché pigri; cdimbelli 
Alcun non han,'che cerchi tener vivo 
Pi Minerva fede! il facro Olivo. 

Lix. 

Non era certo il Cavalier novello 
Per terminar la ftoria incominciata. 

Ma gli volgo le fpalle nel più bello, 

E torno all’ ofteria, teftè lafciata. 

Dove trovo, che ognuno col fuo fardello 
Efitva nella Carrozza preparata, 

Eo fteffo faccio anch’io, c per mia fe 

Arriviam in podi’ ore al Bottifrè. 

.Ufeiam 
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, • LX. 

^ ' Ufciam .dalle Carrozze fgangherate, 

' ( Che libn , quelle , che usò ìlReAlboinó 

Quando, :fuor di Verona andò d’ cftate 
Ad incontrar; Marcolfa, e Bertoldinóf) 
Ufciam 5' diffi , coll’ oda fracafl'ate., 

E, fuvi' lo èSLntante^ Serafino ^ ‘ 

Che. il cui' fi .ruppe e fu grazia fpeziale , 
Che teneffe Jn ficuro il capitale. , 

LX f . I 

Qui ;fubko «la barca -fi prepara , v. 

E per la .valle, detta. di Marmotta''» ! 
Si garriva predo all’.altila di Marrara, ’ 
Che %;dirittura a, Mklaìbergo porta. 

E’ quedp quel paefe.y.Qve s’ impara . 

11 bel.meftier di.Jayorar la:fporta, 1 
E* dove 1 ’ afià' tinge iil paefano . 

Del nobile I coler deb-Zaffarano.. . 

LXII. 

Sbarcati airofteria un bel Narcifp 
- ^ Vediamo colli denti longhi un braccio, 

E’ coftui ^un gaglioffo;-, obe. nel vifo 
Porta il giufto model del Cadagnaccio, 
E quantunque al vederlo muova al rifo, 
Pur è l’Ode diletto del Procaccio, 
Perchè dà Tempre cena prcziofa, 

E fa fervir dalla Tua bella fpofa. 

E 4 Così 
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LXIII. 

Così provammo noi; ma perchè imbruna 
La notte , ci sbrighiam , ed al Naviglio 
Torniam / fcortati dair amica Luna; 

Qui ftanco chiude ognun il greve ciglio 
Sinch’ a fvegliarci poi torna opportuna 
L'alba del nuovo dì , che col bisbiglio 
Del lieto barca jol ci avvifa in corto. 
Che di Bologna fiamo giunti al porto 

LXIV. 

Ma .già la Babilonia ha pieno il Tacco; 
£ dracca è la mia Mufa di cantare. 
Onde la cetra al negro muro attacco ■ 
£ il rauco Tuon vi prego a perdonare / 
Alcuni già lo giurare! per Bacco 
Del matto mi daran a note chiare. 

Ma prego tai Signori arditi, e Tcaltri ; 
A non far parte del lornome agli altri ^ 

' . ' ■ r' f . 

r > 

. , t ■ . • ^ 

j ■ • 

' Fine del Canto Secondai 
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BURCHIELLO 

DI PADOVA. 

. ' ■ ^ 

I. - - 

M Ufa,cantiam del Padovan Burchiello 
La dcliziofa,' comoda Vettura, 

In cui per Brenta viaggiafi' bel bello. 
Dal gel difefi, e dgireìliva arfura. 
>\miftà fi contrae con quello, e quello,' 
E alla curiofità lì dà pallura ; 

Paflàfi con piacer di loco in loco,' 

E per lungo cammin fi fpende poco . 

II. 

Parlo di quel , cbe a noleggiar lì affaccia 
Pel tragitto di Padoa ogni mattina ; 
Non già della notturna , ampia Barcaccia'^ 
Di Storpi, e Ciechi, eBarattier lèntina,- 
Su cui llridente orribile vociaccia 
Suol dal Ponte gridar fino a Fulìna : 

La uà via y la và fin ch^ella’-è carca 

D’animai, che non fur chiuli nell’Arca. 

' Par- 
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III. 

Parlo di quel vagljiflìmo Naviglio j 
Difpecchij cintagli, e di pitture ornato 3 
Che ogni venti minuti avanza un miglio , 
Da buon Rimurchio j e da’Cavai tirato 
In cui fehza timor, fenza periglio, 

A federe, o a dormir può flarli agiato j 
Ed avvi uno Stanzio per ordinano 
Con quel 3 che alle bilogna è neceflario j 
' ... ■ IV. 

in si gentile galleria ambulante 
Con piacer mi trovai piu di una volta 3 
E vidi, e intcfi cofe varie, e tante. 
Che ne ho fatto, eneferbo una ricolta. 
Talora mi abbattei con genti fante, 
Talor con gente rigogliofa, e ftoltaj 
Ed io, che di parlar pompa non faccio, 
Se il parlar non mi giova , afcolto , e taccio . 

V. 

Nella fcorfa flagion ridente, cftiva. 
Che a venerar la Sacra Lingua invita, 
Nel corredato Navicef mcn giva. 

Ad oneflo piacer pietade unita. 

Chi leggea,. chi parlava , e chi dormiva, 
Chi faceva alle carte una partita. 

Ed alcuni Fanciulli eranfi uniti. 

Che col loro gracchiar ci avean rtorditi . 
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VI. 

DI uno di loro il Genitor giobara ; 
Dice al Figlio ; fta cheto , ed ci fa peggio 
per dargli. un fergozzon la mano alzava; 
Sbalzar la Madre, e inviperirli io veggio. 
Ferma , al Marito , c non menar , gridava ; 
Aimè, fe’l picchi, il fuo dolor preveggio; 
( Vifeere miei) fe lagrimar mel fai, 

Si 5 da Donna d’onor, ti pentirai, 

VII. 

Trema il Conforte alla biaftemma orrenda, 
E ingoia il tofeo alle fue labbra ufato . 

Prega il Compagno , che a giocare attenda , 
E gioca, e freme, e li dimena irato. 
Grida il caro Figliuol: Vò la merenda, 
E vòun mazzo di carte, e vò un ducato; 
Gioca mio Padre, vò giocare anch^o; 
E la Donna d’onor: s^, Figliuol mio. 

vili. 

Gli dà carte, c danaro, ed ci s’ingegna 
Di giocar coi compagni alla balTetta . '• 
La buona Madre al caro Figlio infegnà’, 
E fi duol, che ‘il mc£chino abbia difdctta’. 
Lo sbancano gli Amici , ed ei li fdegna , 
E lor dice: vi venga una faetta. 

Getta le carte al fuol , slancia un cofpetto, 
E la Madre lo abbraccia , e fa un ghignetto. 

S’ode 
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IX. V 

S’ode, a fcandalo'tal, s’ode un bisbiglid, 
E il Padre perimpegno il fren difcioglic * 
Alza la canna per menare al Figlio, ‘ 
Ed il colpo fatai tocca alla Moglie. 

Fa di fangue la Donna il Tuoi vermiglio ^ 
E per grazia dì Dio, da noi fi toglie • 
Chiudefi in camcrin col Figlio accanto* 
Benedetto baftone 1 oh bafton fante J 

X. 

Staffi il Marito fra timore, e fdegnof 
Sdegno pel Figlio, e tema della Spofa, 
Che fé adoprò per avventura il legno , 
Da lei fi afpetta qualche peggior cofaj 
Alcun dei PafTeggier prende T impegno 
Di calmargli la bile in. fen fpumofa j 
Altri dice parlate, altri tacete, • 

Chi gli dice foffrite, e chi battete* 

XI. 

Io dico: Nò; per carità non fate^ 
Che il meftier d’Aguzzino è cofa dura* 
E una Femmina tal, fe l’ accoppate 
Sarà fempre caparbia per natura* 

La Moglie vofira taroccar lafciatc, 

E del Figlio, Signor, prendete cura^ 
Che s’ei riefeirà feorretto, e rio; 

Conto per lui ne renderete a Dio. . 
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XII. 

♦ Rifponde il galantuom;. Pur troppo è vero* 
E uehorofTorejenehorimorfOje pena. •. 

• II Figliuol mio naturalmente è ‘fiero, 

£ I amor della Madre a peggio il; mena .. 
Chiuderlo in un Collegio ebbi in penfiero. 
Ma la mia Cafa di difgrazie è piena . 
Deirignoranza fua mi -crucio, e fodp% 
Vorrei farlo educar, ma non ho il modo. 

XIII. 

• 'Sóggiunfi alIonCon provvidenza il Cielo 
,Gli uomini di foccorfo ha premuniti. 
Noto non vi è, con quaf amore, e zelo 
Sono i Figli educati ai Gejuiti'>. ' y . 
Nelle maflime fante del Vangelo,- . ■; 
E in varie Facoltà fono iftruiti, 

E condotti d^onor pel buon ^fentiero. 
Senza che cofti ai Genitori un zero • 

XIV. 

Di quella fanta Religion divifi: ' 
Sono i peli, le cure, e le manfioni. . 
-Altri nel Magiftral Pergamo aflìfi 
A vincer Alme, c convertir Nazioni,’ 
Ed altri al fanto Tribunal flan fili 
Di Penitenza; altri alle pie funzioni. 

Ed altri ad inftruir di mano in mano 
Nelle Icienze V intelletto umano 

Nè 
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XV. 

, Nè' col precetto , e col rigor foltanto 
'Fan violenza air imbecille ingegno, 

Ma con foave induftriofo incanto 
JJ arte han di por la Gioventìi in impegno . 
Dando ai Garzon , che han fopra ^li altri il 
Di faper, di bontà, d’onore un fegno, (vanto, 
Fah‘, che ciafeun di meritare agogna, 
ne ha;lo fciocco , e T importun vergogna , 

XVI. 

-Dì .provocare, e di emular fi affretta 
Lo-Stuol Cartaginefe il Stuol Romano, 
£ con piacer la gran giornata afpetta 
In pubblico di- udir, chi fu fovrano, 

£ onorato dal fuon della trombetta. 
Sentir fuo nome , c andar col premio in ma- 
fi a Scuola maggior vederfi alzato , (no, 
Fra gli Ottimati per onor ftahipato. 

^ XVII. 

fi le dotte Accademie a poco a poco. 
Delle Lettre 1’ amor deiiano in feno 
E chi non arde d’ Apollineo foco, 
A-difcerneré il buon s’avvezza almeno. 
E giova cfpor la Gioventute in loco 
Da fuperar di foggezione il freno , 
Perchè in pubblico un di polla all’impegno. 
Non tradifea il timor l’arte, e l’ingegno . 
•j'.. Quan- 
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XVI n; 

Quanto d^ì bjerie ^11’ intéllctto ^àppo^^* 
LcTTcolaftico ftil de’ 'Padri :tle tei , * ' 
Tanto* a' verk pietà T Alme conforta,. 

E invigorifefe -a' divozione ì petti . 

Néì ’di Feftivi ogni Fanciul fi porta 
Nei concordìv Oratori , 'a Dio diletti, 

E 'a falmeggiare j' e a meditare apprende, 
E 'ic fantc'*Dótrrine’ afcolta, e intende. * 

XIX. : 

Ma ehi brama ad unFiglio accrefeer fregio, 

E può fùppVir 'alle mediocri fpefe, • 

Lo confegni de’ Padri ad iun Collègio 
Nel Patrio 'Ciclo7 o in Forafticr Pàefe. 
Ivi' non foL delle> Scienze -il pregio. 

Ma avrà ì coftumì,, e;le bèirArtia‘pprefe. 
E 'alla Patria verrà cdrtefe, umano. 

Coi doverii'deU’Uomo', ie ’del Griftiaho.C 

KX.' 

Poiché 'la Taggia Compagnia prudènte 
La Civiltà' còlla Dottrina ha unita , • ■ 
E non apre la porta ad ógni gente .ì 
E i buoni accoglie ed i migliori invita; 
Ma, chi avitaeferriplar non acconfente,* 
Facile?* trova al- dipartir IVufcita,' 

E a quei , che poco onor fanno al conforzio^' 
Nelle forme s’ intima il fuo- divorzio. A 

F St»- 
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.'Stavafi intento al ani0 parlar fincefp 
L’afflitto. Padr« , e: Dio volefle, ei dicc,^ 

Che^ prcndeflè il mio. Figlio altro £?i>tieroj 
Con quefta fanta educaiion felice. i 
Tornar in breve alle acque io fperq . 

Farò quel, che noi giova, quel., che lice* 
Gracchi la Madre pur , fe vuol gracchiare 
O ba da metter, cety.ello , q, h^, da crcj>are . 

XXM.- 

In quello sode un mormorio da poppa , 

E aprefi Jo^Stan^in, Viiolenternente , 

E il Marito temeva* jp. fu Ila groppa 
Aver la. Moglie/dii. furore, ardente. 

S'alza tremante^' e ver la prjia galoppa ,* i 
E rimpiattali aldefgo jjella gente, I 

Ma il falfo air arme ha con piacer fepperto • 

Fai loStanzin dai Rem archi anpi , aperto l 

xxuit I 

Ghiedean la mancia , per aver guidato ' 

Sino, al fermo terreno, il .bef h^aviglioV • 

E il tremante BabfiOjj lo fguardo.alzato,' | 
Vede gire aH’oflel la, Madr^i.g ii.Figl.iov i 

Grida: olà, dove : andate ? |1 .cigljojra^ 

Della Donna Io rende un .vii Confl^lipf 
EdofTcrva il Garzon , che ipangig ^ e bpyo > 

Ei freme. invano c. tólleràf fel deve. ^ 

, - Fra- 
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% Efàvi nei Burchiel certa Signora , 

Che ’avea^ gentile i e vetreraifdo afpcctt) » 
Oitaj'difle, che 1 altra « ita è di fuota, 

Vè la pena sfogar, che m" ange il petto: 
Donna fiitiìl non ho Veduta .ancora j . 
Detto fia ' col 'dovuto UmiL-rìrpettO;,* . 

Ma snella frequentafle i Gefuhi ^ •• 
Tali 'tton uferia coftumi arditi» 

‘ ‘ : ' XXV» ‘ .) - ‘ 1 f.? , •• .* 

Parlo per erperlenza : lo plir fon nata 
l^àcilè^ per natura a prender' foco v’ >V 
Ma un faggio Di retto r miha' acCollumatà' 
Ai -reprimere il caldo a poco, a poco.. 
Qualor mi' Tento a 'delirati portata 
T>ìGesù il- nóme in mio foccorfo invoco j , 
E rammentando i falutat' precetti. 
Ragion mi vale a regolar gli affetti. _ 

^ : • XXVI» • ■ ().. . ^ 

Oh conquafarte.il Confeflor mio Tanto 
Cambiòmmi‘ il- cor veracemente' in féno 1 
Egli non mii atterrì ; mì feo foltanto • > 
Ravvifar della colpa il rio veleno, : » 
E"^ dolcemente- mi) di fpofe ah pianto,. 

E agli appetki j e allepaffiort por freno ; 
Arte , che- fprona 'a’ detefiar V inganno 
Più per amòr5'-’che per timor del danno. 

•i ; rp_ di' , 

V'.-! J 
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. • . xxvii. ; 

• E di' queft*arte il Gefuita abbonda,' . , 
Che al zcl congiunta ha refperienza,e lume;' , 

E il cuore uman colla ragion circondai»" 

E introduce il roffor del rio codume. [ 
Nelle. minacele^, e nel rigor non fonda; . 

Il rilpetto dovuto al*facro Nume, -;t 
M a fulla - Tanta, imitazion Crjftiana,/ ;.r, ^ 

Che la legge di Crifto è legge umana . 

. * * . ■ ’ XXVIII. ‘ V - . *. 

Volea pili dir, ma a rientrar fpronati 
Furono i^Palfaggicr dai Marinari, ^ r 
E la Madre, e il Garzone in-.barca entrati 
Si converfe il difcorfo in altri affari. ') 1 

Io vicin mi trovai di due Soldati, > ^ j 

Ricchi pih di valor, che di, danari; . r 
Delle guerre fi parla , e inviperito j 

Cialcheduno difende il fuo partito» i 

<'•’ - ' ■“ XXIX. ^ ' 

• «Chi loda il Pruflb,e chi TAuffriacoefalta,’ 

Chi difpone gli acquiffi, e .la vittoria, I 
Chi colla voce T Inimico affalfa, . , r 
Chi le perdite ancor converte in gloria^ 

Chi le' carote per coftume. appalta ; fr | 
Chi nega i fatti della conta, Ifforia.^ r 1 
Chi \ ()der dice ila Salfpnia bagna, •. • 

Chi la VìPuìa crede in AIcmagna. : 

Uno 
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^ >. . xxxi .. ; -i 

Uno dei due Guer ricr, eh’ i’aVe va accanto^ 
Alza la Voce, e in guifa tal ragiòna: ‘ 

Vói , eh cfaltate della .guerra il vanto ^ 
Perchè non ite a feguitar Bellona? ‘ 
Col eapo rotto , e con un braccio infranto 
Saprefte > fe il pugnar fia cofa buona * 
Bello è di guerra il favellar ledendo,- 
'Io, che ci fuij le, Tue bellezze intendo. 

XXXI. 

La morte è il men del militar mefticfe 5 
-Una Volta fi tnore, ed è finita à 
Molto peggio di. morte è il non -avere 
Ripófò mai, finché sì refta in vita, 

• E il dormir fulla terra, c l’ acqua bere, 
Qualche Volta fetente imputridita, 

E fofirire nel verno. il crudo gelo, 

E nella fiate il gran bollor del Ciclo. 

* -XXXII. 

' Meglio per me , fe nella prima ctate , 
:A ftudiate di Cor mi avefll dato’. 
Meglio per me, s’io folli Prete, o Frate, 
E meglio ancor fra i Gefuici entrato . 
•Tante difgrazie non avrei pafiate, 

E farci ben pafeiuto , e ben trattato, 

E con poca fatica, e leggier ftento, 
Godrei gli Onori, e viverci contento. 

F 3 Chicli 
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• '-i-’.-ì !• i / . I . ' XXXflI* ; 1 » ,j , o , 

Chicfi licenza 1 al .militar Poltron^.^ f. 
Di poter dir. Me. la concefle ifti-pace. 
Diffi : - bravo jiSignor, ;vi do riagiùnp,* 
'Se il meftier della guerra a (Voitiipn; piace . 
Ma chi vive per altro in Religione, ; 
Non. crediate fi ftia nella bambacc;.i ; 
•lo. degli altri non Toj -Ma dir mi, eleggo 
Dei Gcfuiti queljiche intendo, e veggo. 

XXXIV.- • ■ ) fi 

Elfi non vivon già d'erbe^ e faggiuoli. 
Mangiano, come noii, ile carni ufate ; 

E fra i Claufirall non fcn’efii 'i (foÌi-, 
Che abbiano in focietà menfe onorate , 
Noiucrediate pcrò:^ che i,-loro orciuoli, 
Empianfi. dì vivande. ' prelibate. . 

Nelle Comunità.' SI olfervan gli ufi., 

E ognun fi guarda- d’introdurre abufi. 

• -'XXXV, r<: i 

Sembra a voi^che fien ricchi? E ver, lo fonpj 
.Ma non ncfandepofitario.ii Cupco,. 

Ufij-a ferbar della Pietade il dono 
A\ fagro Tempio, Ofdcgli ftudj al loco. 
Al RedeLCiel, che ha nella Chiefa il trono , 
Si fagrifica tutto , ,e tutto è poco , 

E a Gesù chi confacra i doni fui , 

Certo può fiar, che non li gode altrui. 

Chi 
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XXXVI. I 

Chi mài può dir , che aviditade impegni 
Il Geruita a procacciar di \^oti , 

S’ egli 'non puore oltrcpaflarc 'i fègni 
FiflTau ’ 'già idàl vincolo dei voti? .. 'i 
-Mirate i Padri in'’RcIigion più 'degni', ' 
Mirate «quei, che pel faper fon noti,'_ 
E olTervàte fra-Ior fc quefto, o quello 
Abbia' danza miglior, miglior mantello. 

XXXVII. 

' - Bevon, dice talup , la, cioccolata,' 
EVero ì è ver ; chi non la bee , fuo dannò . 
Non è bevanda al Clàuftràl vietata; ' 

• La beono pure iCa'ppuccin, fe fhanno. 
Dagli Amici, © Parenti .è lor donata, 
E a ' berla in cafa di verun non vanno: 

MS • ' ^ 

E provifta fc fia dal'Rettor loro, 

• ’Mertano' i-loro:dudj un tal riftoro. 1 

XXX VI n. 

Ditc,'fe ftiài'vedéde un Gefuica 
Ad un, convito, o.a un popolar ridotto; 
DitCy/fc aveté di' tal 'gente' udita . 
Cofa, che v abbiada mormorare indotto. 
Non v’hai perfona da quel' Ceto urcita , 
Per quanto fia di genere corrótto , ;* 
Che vaglia a’dimoftrar, con fondameilTo, 
Ch’eflì copran con arte il mal talento. 

F 4 Ma 
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^ XXXIX. 

1 ' Ma qual* arte laria ftrana infelice ^ 
Fingere, e fìmular fenza* mercede? ■ '■ 

Se -al Gefuita migliorar non lice, / f 
Stolto è colui^ che T artifizio crede: - ' I 
Vera Virtù, che. ha nel fuo. cuor radice-. 
L’anima per la Chiefa,'e per la Fede,' 

'E i beni eterni, collocati in; Cielo, ' | 

«Deflano in lui- la, vigilanza, e il zelo. I 

. XL. 

Credete vói , rchc ^otta Gente , e accorta ; 

• Siavi fra lor? Voi mi direte: il credo. 
-Dunque dich’io, fe ambizion li porta, 

- Perchè in un Chioftro affaticar li vedo? 

A pochi è chiufa dell’ufcir la porta,' 
Chieder ponno, o pigliarfi il lor congedo, 

E vi reftano tanti , e fon contenti 
Lafciar le dignità, gli ori, e. gli argenti . ^ 

' XLI. 

Oh farìta Verità! tu fofti quella, 

5 Che mi fece parlar,- come ho parlato. 

Tu fermafti nel gozzo la favella 

• Al veterano burbero foldato., . , 

r Oh fanta Verità! quanto fei bella! 

Tu rifplcndi, e trionfi in ogni lato, 

' E per quanto talun tenti off'ufcarti ,' \ 

- Veduta fei fopra le^nubi alzarti 

Ec- 


' 

/ 


Digitized by GìJOgK: 


I 


. Di Tadova . ^ 89 

XXXXII. 

/ Eccoci ^iunti> alla piacevoi , 

. Di bei giardini , e di palagi adorna . 
S’efce fuor del Naviglio, c fi rcfpira, 
Si pafieggia, fi pranza, e poi fi torna. 
f.Il famofo. Ronzin fi attacca, e tira, 

..E per la 'Brenta il. Navicel s’inforna; 
Chi fi mette a fumar , chi canta, ofuona. 
chi del, trillo definar/agiona. 

XLI I I. 

( Leggeva un libro un Vecchiarei dabbene,’ 
Rannicchiato in un canto del Burchiello , 
E, com’è r ufo, volontà mi viene 
Di domandargli : che bel libro è quello? 
Ei fi leva 1’ occhiai, che al nafo tiene. 
Cavali gentilmente il fuo cappello: 

. Quello, dicendo ,è fi Bourdeloue Francefc, 
Bravo .Prcdicator del fuo Paefc . 

. XLIV. 

• i ;Io dilli allor: Tutta la Terra è piena 
D’ Uomini illullri dal Gesù Tortiti, 

E nell’ arte oratoria han cotal vena. 
Che •arbitri .fon .degli Uditor contriti. 

^ Argomenti^ robulli a frafe amena, ; 
Mirabilmente han collo lludio uniti, 
,Ed il fànto Vangel fpargono intorno, 

. Di grazie mille, e di chiarezza adorno. 

‘ ^ La 
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/xLy. 

La I^arola^di Diò' fe^i)Iice,'‘e pura 
Bafta , fegli è vèr' ^ adempir V impegno 5 
Ma il /uperbo Mortai fencir tìtìn cura 
Favellare fenz^arrè, è fenza irigegiio.' 
Quindi il faggio ofatbr' tenia, e*prociiia 
L’alme allettar, per' ricondurle arfègnó/ 
;E per vincere i'èuòH,'è 'gl- ihfélletti 
Sembran dal Cièlo i >Gefuiti 'eletti, i 
•’xi'vi. 

riè ■ intèndo già , che diTórfpiril Vantò 
-Abbiali a dir; ch*^altri vi folio 
Sacri Miniflri deirOrac’ol fanto, 

‘'Ch’ Karl d* eloquènza , e robiiftél^a'i' pregi; 
- Ma foffrire non ’fo, di tanto in tanto* 
Che r onorata Compagnia li sfregi, 

-E che,'pèr efaltar Tizio, o^Serti'^ronio 
Dicali decita il ' falfo' tcftimónfo' , - 

'xLvri, 

io dico a quel, elle dice mài' d’ altrui; 
Giudico Te dal tuo ' parlare iftèlTo. 

Se deturpi il Fratei* coi lab&i' tui',' • 

Il tuo perfido cW dimòftri 'èfpVèfio . ^ 
Chi hàle'macchìenelfèn,fpe^gio'^erlài , 
Ma i difetti feoprir hon è' permelToì'' 

E il Prolfimo infultat con friàldicenza. 
Carità non li chiama. E' un ihfolenza • 

S’ 
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S* udiro. ai detti miei jbatter le niant* 
E fin la . Donna,, le, , batteq .feroce', 

Che af .lyiarkò cpmpiife ,at.ti villani, ‘ 
E la, vidi , cambiar fe^blaqte j e vocci 
O Tanta,, Verità, de* netti 
.Dólce jConfprtO v e. teltimonio atróce'l 
Tu faceflj jl pr.ódìgio, e vf^i in tutti,,* 
A germogliar idi tua polianza i frutti; 

^ D’Onde fre^qiiénti nii, mormorio fi fente j 
Efeo air aperto,., e ricoiiofco ,po/p, 

E , dall’ altq impinguar, ve^gb un torrente 
L* acque foppofte , .e parrcggiarle al fuolo 
E la macchina ammiro,, age voi piente 
Retta ài. Tuo, fin dagli argani^ del Molo, 
Da cui f acqua Ti ferba , .e, jfi^fofienta^ 
Per 'far perenne ai Pafiaggier laBrencà. 

Fin, eh’ oltre uapraal NayicelT ufeita. 
L’abitato terrcn ^ciafeuno afccnde. 

E chi al .Caffè, chi, alia.'I^averna invita, 
E, chi bada in un,, canto a fue faccende. 
Indi la Turba nuovamente unita,, 

Per feguire il cammino, in Barca feende; 
E con noi c’accoppiò dell* altra gente. 
Uomini , e Donne , e un Padovan fludentc . 

To- 
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Torto fi fèrfit cèrìrrtonic. ufate .* 
‘Rivcrirco*: ^adron : fervitof lòto *. 
Abbiàtn delle bellifiime giornatè: ' 

Oh che caldo'.' la State eil miomartòro- 
Come va la Campagna? oìmè! feCóate 
Son le biade, 6 varranno a pefi) d’oro. 
A che ora a Padoa arriveremo chi (a ? 
Tira poco il Cavallo; cppur fi và . 

‘ ' Ltl. ' ' 

Il Giovane Scolar, che avea defire 
‘Di oftentar nel Burchiello il bel talento 
Principia a ragionar, principia a dire 
Cento cofe indigefte in un momento, 
Ed al folito poi fi va a finire 
Nell’ odierno mifero argomento, ^ 
Tratto dal* lezzo di piìi libri urdti 
Contro la Religion de’Gcfuiti. 

Liil. 

Il Guerriero già noto; olà tacete, 
Dicegli in tuono militate ardito; 

Se parlare piìi oltre animo avrete! , 
Corpo di Marte! vi farò pentito. 
Querti ( additando 'me' ) le noi fapcte , 
Mi ha della Compagnia berte irtftruito. 
Soldato io fon ma le ragioni intendo , 
E col brando, fc occorre, Ì1 ver difendo ! 

• Fra' 
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LIV. ^ .-T ■ 

Fra la tema, c l’ ardire accefói^ volto, ^ 
Il Saccente Vipònde aU’ùom focpro*: ^ 

S’ io. dico il mio pcnfier liberò, è fcìolto. 
Una riffa incontrar non Ton brarnofo. ^ 
Indi, a me il guardo, ed il parlar rivòlto , 
Diffe; chi fiere., voi, ch^ .valoròfo' . 
Difendete de’ Padri il buon concetto? 
Siete loro Terziario,. p, lÒr foggétto? 

L.V# . « , 1 ■ ■ 

' ’AlPardito parlar non mi confondo; . 
Che ho Tempre meco Verità, in ajuto. !• 
Lor Terziario non fono , io gli rilpondo^ 
I^è dai loro dipendi io fon pàfeiuto. 
Sono un uomo d’ ònor , fon noto al Mojido , 
Il mio ftile fincero è cónofeiuto. ^ . 

Interromper voleami il labro audace; 

J1 Soldato gliel vieta, ei trema, ctacè/ 

Ed io feguito a dir: difScil cofa ^ 
Non è il tefier per aftjo ingiurie, ed onte. 
E contro la vulgar Turba riflofa^ 

La Compagnia le fue difefe ha pronte. 
Ma pur troppo Natura, al ben ritrofa, 
A beer fen va dòlla malizia al fonte , 
E per quantp. ,^àloré abbia Innocenza,. , 
^emprc le piaga il fen la Maldicenza . 
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Guardami DìO) c^é penetrare io,vog\ià 
Nel vafto ma/ delle' deftaté'. ' 

Chi ài ^apcr Ma Vét'ità 'ì;'* invoglia ; 
Ih* dotti libri lia le ‘i’agìbn *ft^mj)atc; ^ 
Cbi. d* interefle, e' pairiOn'Ti .'fì>òglià ' ; 
E de' Partiti ba lè fàgiòtt pe/àtè : 

Dalle prove , ’ilai' ‘/enfi,’ e' je‘ parole ' ' 
Chiara vedrà là verità, qualXole ' 


- ^ * V.; 


lVh 1. 

Ip vdirò fol , che tutto.il Mondo è pjeno 
Di' dotti fcrittf, ;cd ortodofiiefcmpi •' . 

péli^ alma Compaghlà ,* che! il' fjo veleno" 
bittruÌTe ognb/ del còntuhiaidi ’ 'èd'empj} 
Che han di /angue',' b fùdof fparfo il terterip 
Per là Fe 'j 'per l’onor de’'fà(;H Tempj 
E che agl' infimi fiud/, e ai fommi inipegni 
San del pari adattar gli ufi ^ e gf ingegni.^ 

lìk: •' y ' ''• 

E ficcome ai Fratei prefcritto èilp^fo 
Da quei , che hantónella pia Reggenzai 
Mirali ognunp^à qfielf uffizio intcfo, ' 
Ycr .cui fqoprefi ih lui miglior tendenza * 
Dal dover \fpìnbò,’e*d‘airònbre accefoV 
E dà Tanta, éfcnlplar, cbmuhTervert'zàj 
Vedi ciafcun ‘della fua 'mefle il frutto'..; 
Raccor felice,' è riefcirc ih tutto* 


\ 


Diaitized by Goog^k 


.. ■ Di T a dova» , 

LX. . 

iQ^ntl. Eilofofia . M«efl.ri 9^ ’ 
Sful lìfìema, miglior precetti nan fcrIttoJ 
C^uappti jn .'geologia l'ublim,i 5 e cieftri. 
Hanno U rio Serpe d’ creila fcpnfittòi 
Orlanti i M^ri prpfpndij p i Monti aìpé’ftri, 
P^ffeggiaro cp^n piè. veloce, invitto, 

É a profitto deiruom fi prcfer cura - 
I legreti Ivc far della I^atura_J , : 

LXI. 

$e*,d’ afcetici libri il .Mondo ha brama. 
Chi piu di.Jor ne ha. pubblicati a iofaè 
E chi rneglio fa dir, corne Dio s’ama, 
E quanto ij Santo Amor fia dolce cofa,? 
Fra il Mondo, e il Ciel, che occultamente- 
Chi fa meglio fcoprir ja via dubiofa(cbiama 
E .coi fanti efercizj, e le MilTìoni = 
Chi giovq piu di loro alle |jjazioni? 

LXII. 

E chi più i, Mateinatici, e i fovrani 
Gepmcprici a. Ipiègar prele? -7 

E chi ^meglio di lor dei corpi umani -7 
E degli fpirti ja natura intefe? " 

Elfi recar de’jPopoli lontani . 

Le notizie d’Europa al bel Paefe; 

E unir r epoche ofcure, e fu lor gloria, 
Purgare i fatti, ed illuftrar J’Jlloria.. 

4 E ne- 


. j 


g6*- Il BurchitÙo di Fudova, 

LXIII. 

B negli ozj per fin, fe oziò' può datè » 
Fra tante cure, /ed efercizj tanti ^ •* •' 
Chi più -di lor fa dolcemente alzarli ' ^ 
Al^'grato fuon ‘degli Apollinei , canti ? • 

I carmi lor, che per T Italia hatifparfi,». 
Recano* a noi foprà i ftranreri ' i vanti 
E lot* fceniche*' azion fiacre, erudite 
Han le penne fevcre ammucòlite. ^ 

LXiVi 

• Che volete di' più? iriiràtè’ln vòltoj 

Ponderate negli ‘atti un GeCuita.' - i ^ 
Dio ’fii ravvifa nel fino fen raccolto , ^ ^ 
Tutto fipira ràtnor di fianta vita.' *' • 

Ed uom" fiaravvi ficoftumato,'e fiottò,- 
Che lingua mova a denigrarlo ardita .<* f 
Lo (colare vid’io fticfio,' e compunto; 

M a fi Burchiello di Padoa à Padoa è giunto^ 

Lxv/ 

‘Tutti fi congédaro , c' un teftimonio 
Tutti mi dicr, che fu il miò dir laudato. 
Rafiegnoflì la Moglie al’ Matrimonio', 

La mano ha il' Figlio al Gehitor baciato. 
Io corro immantinente a Sant’Antonio, 
Dio ringraziando,' pel poter* mi ha dato,;- 
E ir nome di Gesù col cuore appello, 

E confiacro ai Cuoi Figli il mio Burchidlo. 

• • I L F I N E. ^ 


j '' 
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